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ALL* AMABIL MARCHESINO 

t 

CAMMILLO CAPRANICA 



TOMMASO AZZOCCHI 


Il profitto che voi fate grandissimo nel- 
lo studio della lingua latina , li premi che 
di continuo riportate dalle Scuole che fre- 
quentate di Propaganda , senza V ottima 
educazione che dagli ottimi genitori vostri 
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ricevete ; hanno preso per forma l’animo 
mio, che ho deliberato darvi un testimo- 
nio pubblico dell’ amor che vi porto . E 
certo accoppiandosi colla nobiltà lo studio, 
pare a me che resulti un non so che di 
bello maraviglioso , che abbia quasi ad 
amarsi per forza . Gli agi , i comodi , le 
morbidezze sono cose , che di lor natura 
non invitano lo spirito dell’ uomo allo 
stento e al travaglio , che porta lo studio} 
sì nel ritraggono : e però de’ giovanetti si- 
mili a voi abbiamo gran caro. Il perchè 
mi congratulo assaissimo con voi , e vi 
conforto a perfezionarvi in questo studio 
della lingua de’ padri nostri , che , ancor- 
ché si possa dir morta perchè più non si 
parla , è pere) dote nostra , e ci fa tanto 
onore . Se non che non posso non doler- 
mi , che questo studio vada comune- 
mente disgiunto da quello della Italiana; 
pel qual disordine spesso veggiamo talu- 
ni de’ nostri dotti delle cose fuori di ca- 
sa , e delle proprie ignoranti ; vo’ dire che 
molti scrivono con eleganza in altra lin- 
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gua , essendo barbari nella loro natia , 
quando tutto l’opposi to dovrebbe essere: 
il che merita certo grave riprensione. Io 
non debbo fermarmi con voi a parlar de’ 
pregi, che stimatissima rendono la lingua 
nostra , e degna d’ esser amata quanto 
altra mai fosse . Il Signor D. Pietro de’ 
Duchi Odescalchi , zio vostro da lato di 
madre, ornamento della nobiltà romana, 
è quegli che può dirvi meglio assai di me, 
se cotale studio è bello , piacevole e ne- 
cessario . Egli ( senza far motto delle al- 
tre tante cose da lui pubblicate) nella sua 
traduzione del libro della Repubblica di 
Cicerone , e nella bellissima prosa recitata 
in Arcadia per la morte del gesuita Pe- 
trucci ha fatto vedere di qual gusto for- 
nito sia . E lasciando stare la traduzione 
sua , dalla quale parecchi Giornali par- 
larono ; dirò che io con grandissimo pia- 
cere gli sentii recitar la sua prosa , nella 
quale quelle grazie e bellezze trovai , che 
indarno si cercano in tante' opere , che si 
pubblicano a’ nostri dì . Il qual elogio , 
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che a lui ad ogni buon diritto si con- 
viene, chi sa se piaccia a taluno di colo- 
ro , che pretendono farsi giudici di lin- 
gua , mentre co’ loro scritti ci assicurano, 
che nulla sanno eziandio di grammatica ? 
il che non so qual più meriti , se la baja 
o castigo. Voi, mio caro, non badate 
alle costoro ciarle , seguite fermo le orme 
de’ vostri maggiori , proteggete questo te- 
nue dono che vi fo, tenetemi in memo- 
ria de’ vostri genitori , raccomandatemi 
all’ Emo Cardinal Odescalchi altro vostro 
zio , ed amatemi sempre . 


Di Casa, il Novembre del 1827. 
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NIHIL ORSTAT 


■ Petrus Odescalchiu* Gens. Philot. 


IMPRIMATUR. 

Fr. Joseph M. Velzi Ord. Praed. Sac. Pai. Apost. 
Mag. 


IMPRIMATUR. 

J. Della Porta Patriar. Constantinopolit. Picesg. 
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l. v^abria ateniese; egli pur ebbe voce tra 
gli spertissimi capitani t e fé* assai cose da seri* 
verle. Fra tutte però soprammodo risplende il 
trovato della giornata di Tebe , essendo egli ve- 
nuto a dar di spalla a’ Beori . Perocché egli 
( tenendosi la vittoria in pugno Agesilao capi- 
tano spertissimo , messa già in volta la truppa 
assoldata ) fé’ che '1 resto dell’ armata non rin- 
culasse ; *e appuntato allo scudo il ginocchio 
con l’ asta in resta , insegnò come sostener 1* ur- 


/. Chabrias atheniensis ; hic quoque iti sum- 
mis habitus est ducibus , resque multas memo- 
ria dignas gessit , Sed ex his elucet maxime 
inventila i ejus in preelio , quod apud Thebas fe- 
cit , cum Bceotiis sub sidio venisset . Nanque in 
eo ( victoria fidente summo duce Agesilao , fu- 
gatis jam ab eo conductitiis catervis ) reliquam 
phalangem loco vetuit cedere ; obnixoque genu 
scuto projectaque basta , impetum excipere ho- 
stium docuit • Id novum Agcsilaus intuens prò - 
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lo del nemico . Cotal novità vedendo Agesilao , 
non ebbe cuor d’ ire innanzi , e i suoi , clic già 
in loro sdruscivaho , a suon di tromba richiamò. 
La cosa fu talmente in tutta Grecia encomiata , 
che Cabria volle in quella postura gli si er- 
gesse la statua postagli nella piazza dagli Ate- 
niesi a conto di comune. Di che avvenne, che 
d’ allora innanzi gli atleti e gli altri giocolar! 
si facessero far la statua in quell’ atteggiamen- 
to , che avevano riportato vittoria . 

a. Or Cabria nel mentre che era capitano 
degli Ateniesi , fu assai volte in Europa alla te- 
sta di armate , e assai volte in Egitto di voler 

greti i non est ausus , suosque jam incurrenfes 
tuba revocavit . Hoc usque co tota Grascia /tana 
celebratimi est , ut ilio stata Chabrias sibi sta- 
tuam fieri voluerit , qua: publice ei ab Athe- 
niensibus in foro const itala est . Ex quo fa- 
ctum est , ut postea alhletie ccterique artìfi- 
ces his statibus in statuis poncndis uterentur , 
in quibus victoriam essent adepti . 

il. Chabrias antem multa in Europa bella 
administravit , cum dux Atheniensium esset ; 
multa in JEgypto sua sponte gessit . Nani Ne- 
ctanebum adjutum profectus , regnum ei con- 
stituit . Fecit idem Cypri , sed publice ab Athe- 
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suo. Da clic si mosse et andò a sostener Net- 
tanebo , e gli assicurò il regno . Fece il me- 
desimo in Cipro ( mandato dal governo in ajuto 
ad Evagora ) , donde non partì anzi che avesse 
colla guerra tutta l’ isola soggiogata : di che 
venner gli Ateniesi in gran voce . In questo s’ac- 
cese guerra fra gli Egizi e i Persiani ; e gli Ate- 
niesi eran collegati con Artaserse, gli Spartani co- 
gli Egizi, da’quali Agesilao loro Re traeva grand’ 
utile. Cabria vedendo ciò , conciossiachè non fos- 
se in nessuna cosa meno di Agesilao , levatosi di 
per sè al soccorso degli Egizi , fu il capo dell’ar- 
mata di mare , dell* armata di terra Agesilao . 

3. Mentre le cose erano in questi termini , 

niensibus Eoagorce adjutor datus : nequc prius 
inde discessit , quarti totam insalarti bello devin- 
ceret : qua ex re Athenienses magnarti gloriam 
sant adepti . Interim bellurn inter Mgyptios 
et Persas conjlatum est ; et Athenienses cum 
Artaxerxc societatem hubebant , Lacedcemonii 
cum AEgyptiis , a quibus magnas prcedas Age- 
silaus Rex eorum faciebat . Id intuens Chabri - 
as , cum in re nulla Agesilao cederete sua spon- 
te eos adjutum profectus , (egyptice classi prce- 
fuit , pedestribus copiis Agesilaus . 

tu. Tarn prcefecti Iìegis Persico legatos mi- 
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i prefetti del Re di Persia mandarono amba- 
sciatori in Atene dolendosi che Cabria faceva 
guerra cogli Egizi contro al Re . Gli Ateniesi 
posero termine a Cabria , anzi il quale se a casa 
tornato non fosse, pubblicarono che l’avrebbon 
nella testa condannato . Egli per tale avviso in 
Atene tornò , dove si stette quanto gli fu di 
bisogno , non più 4 fife che non era di buon 
occhio veduto da' suoi cittadini , tra perchè si 
trattava splendidamente , e perchè si lasciava 
traportar un po’ troppo dal suo talento , da 
poter cessare la malavolenza della gente mi- 
nuta . Che nelle grandi città e libere questo è 

serunt Athenas qilestum , quod Chabrias adver - 
sus Regem bcllum gereret curri AZgyptiis . A- 
thenienses diem certa ai Chabrice prcestituerunt y 
quarti ante domum nisi redisset , capitis se il- 
luni damnaturos denuntiarunt • Hoc ille nun+ 
tio Athenas rediit , neque ibi diutius est mo- 
ratus quam fuit necesse • Non enim libenter e- 
rat ante oculos civium siiorum , quod et vive- 
bat laute , et indui gebat sibi liberal ius , quam 
ut invidiam vulgi posset effiigere ^ Est enim 
hoc commune vitium in magnis liberisque ci • 
vi taf ih us , ut invidia glorice Comes sit , et li- 
benter de his detrahant , quos eminere videant 
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difetto comune , che la malavolenza vada di 
pari passo colla gloria , e volentieri coloro 
s* appuntino , che si veggono levar sopra gli 
altri $ nè i poveri portar possono in pace la 
fortuna de* ricchi . Per questo Cabria il più 
spesso che poteva ne stava lontano \ nè solo 
faceva egli così , ma ed i principi pressoché 
tutti \ perchè avvisavano sé dover esser tanto 
dilungi dalla malavolenza de* suoi y quanto fos- 
sero stati dagli occhi , Onde per un pezzo si 
stette Canone iq Cipro , Inorate in Tracia f in 
Lesbo Timoteo , in Sigeo Carete . Carote , a 
dir vero , era a questi dissimile nella vita e 
ne* costumi \ e tuttavia in Atene potente e di 
onori ricolmo . 


altius ; ncque animo (equo pquperes alienam o- 
pulcntium intueantur fortunam • Itaque Cha*-, 
brias , quo ad ei licebal , plurimum oberai # %Àe- 
que vero solus ille oberai Athenis libenter v 
sed omnes fere principes fecerunt idem \ quod 
tantum se ab invidia putabant abfuturos , quan - 
timi à conspectu suorum recessissent. Itaque Co - 
non plurimum Cypri vixit , Jphicrates in Thra- 
cia , Timotheus Lcsbi y Chares in Sigceo . Dissi - 
milis quidem Chares horum et factis et mori - 
bus\ sed tamen Athenis et honoratus et potens » 
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4- Or Cabria nella social guerra per colai 
modo morì . Gli Ateniesi davano l'assalto a Scio . 
Cabria era nell’ armata , e , comecbè privato , 
valeva meglio clic i capi ; e la gente più a lui 
riguardava che a’ comandanti . Or questo af- 
frettò la sua morte . da che mentri egli primo 
s’ affatica d’ entrare in porto , e fa al piloto 
verso là piegare la nave ; si rovinò di per sè . 
da clic , cacciata visi dentro., le, altre non la 
seguitarono 5 cotalcbè stretto da folla di nemici, 
valorosissimamente combattendo , la nave in sul 
rostro percossa cominciò andar sotto. Potendo 
egli porsi in salvo da siffatto pericolo , gittan- 
<+♦ 

tv. Chnbrias aulem periit bello sociali tali 
modo . Oppugnabant Athcnienscs Chium . Erat 
in classe Chabrias privati ls ; sed omnes , qui 
in magistrato erant , auctoritate anteibat , e- 
iimque magis milites , quam qui prie erant, aspi - 
ciebant . Qua: res ei maturavi t mortem . nam 
dum primus studet portum intrare , et guber- 
natorem jubet eo dirigere navem , ipse sibi per- 
meici fuit. cum enim eo pcnctrasset , ceterce 
non sunt secuta: . Quo facto , circumfusus ho- 
s tinnì concursu , cum fortissime pugnar et , na- 
vis rostro percussa ccepit sidere . Ilinc cum re- 
fiigere posset , si se in mare dejecisset ; quod 
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dosi a nuoto in mare 5 poi li vicino era l’oste 
ateniese, clic ricolto l’avrebbe 5 amò meglio 
morire , che , gittate le armi , lasciar la nave , 
sulla quale era venuto . Gli altri non fecer cosi , 
cbe notando camparono . ma e’ avvisando es- 
sere una gloriosa morte da anteporre a una vita 
turpe , a corpo a corpo combattendo da’ nemici 
fu morto colle saette . 

♦M 

suberat classis Atlicnicnsiwn , qua: exciperet 
natantem ; perire maluit , quam armis abjcctis 
navem relinquere , in qua fuerat vectus . Id 
ceteri facere noluerunt , qui nando in tutiun 
pervenerunt • At ille pra:stare hunestam mor- 
tern existimans turpi vita : , cominus pugnans 
telis hostium interfectus est • 


IL FINE 

DELLA VITA DI CABRIA 
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i . X imoteo ateniese di Conone raddoppiò 
con' molte virtù sue la gloria avuta dal padre. 
Da che era ben parlante , pronto , affaticante ; 
attevole non meno al militare, che al civile go- 
verno . Assai sono le sue prodezze ; ma quei 
sto in ispeziellà . Soggiogò coll’ armi gli Olinli 
e i JBizanzi : s'insignorì di Samo, nella cui op- 
pugnazione avevano nell’ultima guerra speso gli 
Ateniesi mille e dugento talenti ; ed egli la re- 
stituì alla repubblica senza un bajocco di spesa . 

i. Timotheus Cononis Jilius atheniensis . lite 
a patre acceptam gloriar n multis auxit virtù - 
ti bus . Fuit enim disertus , impiger , laborio- 
si is , rei militaris perilus , neque rninus ciwitatis 
gerendee ■. Multa hujus sunt preeelare Jacta ; 
sed hcec maxime illustria . Olynthios et Byzan- 
tios bello subegit : Samum cepit , in qua op- 
pugnarla superiori bello Àthenienses mille et 
ducenta talenta consumserant . id ille sine ul- 
ta publica impensa populo restituii . Adversurn 
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Fece la guerra a Coti, del cui bottino portò 
in cassa pubblica mille e dugento talenti t li- 
berò Cizico di assedio > Con Agesilao andò dar 
mano ad Ariobarzané, dal quale avendo lo Spar- 
tano preso danar Contante ; egli amò meglio fa- 
re a* suoi cittadini del bene Con fondi stabili , 
che prender di quello che egli potesse portar 
in casa propria » e però ricevette Critone e Sesto. 

a. Egli pur capitano di mare , Costeggiando 
il Peloponneso , dato il guasto alla Laconia , 
mise in isconfitta la loro armata » Sottopose 
Corfù all’ obbedienza degli Ateniesi , co’ quali 
amicò gli Epiroti , gli Atamani , i Caoni e tutta 

Cotym bella gessìt , ab eoqrie mille et ducenta 
talenta prcedce in publicam detulit . Cjrzicum 
obsidione liberavit . Arìobartani simul cum A- 
gesilao auxilio pro/ectus est : a quo cum Laco 
pecuniam numeratam accepisset , ille cives su- 
os agro atque urbibus augeri maluit , quam id 
sumere , cujus partem domum suam ferre pos- 
set . ìlaque accepit Crithonem et Sesturn . 

lì. Idem classi prcefectus circumoehens Pa~ 
lopoiincSum , Laconiam populatus , clàssem eo- 
rum fugavi t » Corcyram sa b imperium Athe- 
niensium redcgil : sociosque idem adjunxit Epi- 
rotas , Athamanas , Chaonas , omnesque ea» gen - 
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la gente di quella maremma . Di che seguitò 
che gli Spartani della lor lunga gara si rima- 
sero , e di lor volontà la signoria del mare 
cessero agli Ateniesi ; e fu fermata la pace sotto 
queste condizioni • che gli Ateniesi avessero 
1* impero del mare . La qUal vittoria allegrò 
gli Àttici per forma , che allora per lo primo 
si ersero pubblici altari alla Dea Pace , alla 
quale altresì fu decretato 1* onore del piumac- 
ciuolo . Della qual gloriosa azione ad eternar 
la memoria , e posero in piazza una statua a 
Timoteo a spese di camera ; onore che a me- 
moria d* Uomo non era toccato a persona giam» 
mai; cioè> che!, avendo il comune innalzata una 

4M 

tes , qua; mare illud adjacent . Quo facto La* 
cedeemonii de diutina contentione destiterunt , 
et sua sponte AthenienSibùs imperii maritimi 
principatum concesserunl , pacemque his legi- 
bus constituerunt , ut Athenienses mòri dnces 
essent . Qua; victoria tanice fuit Attici r iteti- 
tice , Ut tum primiera arce Paci pùbliccc sint 
facili, eiqne Dece pulvifiar sit institutum. Cu- 
jus laudis ut memoria tannerei , Timotheo pu- 
blice statue im in foro posnernnt: qui honos liuiò 
uni ante hoc tempus conti git ; ut , cura pa- 
tri populus s tatuarci posuisset , /ilio quoque da * 
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statua al padre, al figliuolo altresì T innalzasse. 
Così il nuovo monumento posto al figliuolo al- 
lato a quello del padre , rinfrescò la memo* 
ria del vecchio • 

3 . Ora , essendo lui attempato ed uscito di 
magistrati , cominciarono gli Ateniesi essere da 
tutte parti stretti dalle armi . S’era ribellata Sa- 
mo 9 sottrattosi all’ obbedienza FEllesponto 9 Fi- 
lippo il Macedone , già fin d’allora potente , mu* 
linava assai, e Carete mandatogli contro, non era 
creduto il caso da tenergli fronte . Menesteo fi- 
gliuol d’Ificrate, genero di Timoteo vien fatto pre* 
tore 9 e si fa decreto che vada condurre la guerra# 

ret. Sic juxta posita recens Jilii , veterem patris 
renovavit memori am • 

ni. Hic curri esset magno natu , et magistra- 
ti gerere desi sset , bello Athenienses undique 
premi sunt ccepti . Defecerat Samus 9 descierat 
Hellespontus 9 Philippus jam tunc valens ma - 
cedo multa moliebatur , cui oppositus Chares 
cum esset , non satis in eo prcesidii putabatur. 
Fit Menestheus prcetor , filius Iphicratis , ge- 
ner Timothei 9 et ut ad bellum proficiscatur , 
decernitur . Huic in consilium dantur duo usu 
et sapientia prccstantes , quorum consilio utero - 
tur , pater et socer 9 quod in his tanta crat au - 
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Gli si danno due consiglieri di gran pratica e 
senno, col cui consiglio si debba condurre, il 
padre e il suocero ; che essi avevano credito 
in tanto che si avea per poco certezza potersi 
per loro opera racquistare il perduto . Mossisi 
questi per Samo , e Carete , saputo di loro 
venuta , venutovi aneli" egli colla sua annata , 
acciocché non s" avesse a credere , nulla essersi 
fatto senza di lui ; accadde che approssiman- 
dosi all’ isola si levò gran fortuna di mare ; 
la quale i due vecchi generali avvisando per 
lo migliore cessare , tennero sull’ ancore le loro 
navi . Ma colui da temerario non stette al con- 
siglio de’ vecchi , e come se navigasse col le- 
gno suo la Fortuna, giunse al luogo disi guato, 

♦M 

ctoritas , ut magna spes esset , per eos amissa 
posse recuperari . Hi cum Samum projecti es- 
sent , et eodem Chares , eorum adventu cogni- 
to , cum suis copiis projìcisceretitr , ne quid ab- 
sente se gestum videretur $ accidit , cum ad in- 
sulam appropinquaret , ut magna tempestas 0- 
riretur ; quam evitare duo veteres imperatores 
utile arbitrati , suam classem suppresserunt . 
At ille temeraria usus ratione , non cessit ma- 
jorum nalu auctoritati , et , ut si in sua navi 
esset fortuna , quo contenderai , pervenit , eo- 
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e mandò dicendo a Timoteo ed Ificrkte che 
colà il seguitassero. Di qua (andategli le cose 
alla peggio , perdute moltissime navi ) si ri- 
dusse là ond’ era partito ; e mandò un dispac- 
cio al governo d’ Atene , che gli sarebbe stata 
facil cosa insignorirsi di Samo , se da Timo- 
teo ed Ificrate non fosse stato abbandonato . 
Perlaqualcosa tutti e due furon citati in giu- 
dizio • Il popolo avventato , sospettoso , leg- 
giero , nemico e del potere invidioso del pari , 
li richiama a casa : sono accusati di tradimen- 
to : e Timoteo è condannato in cento talenti ; 
il quale costretto dall’ odio degl’ ingrati citta- 
dini sen va a Calcide . 

demque ut sequerentur ad Timothcum et Jphi - 
cratem , nuntium misit . Hinc male re gesta , 
compluribus amissis navibus , eodem , linde erat 
profectus , se recepit , literasque Athenas pu- 
blice misit , sibi proclive Juisse Samum capere , 
nisi a Timotheo et Iphicrate desertus esset. Ob 
eam rem in crimen vocabantur . Populus acer , 
suspicax , mobilis , adversarius , invidens etiam 
potenti ce., domum revocai : accnsantur proditio- 
nis . Hoc judicio damnatur Timotheus ; lisque 
ejus cestimatur centum talentis . Ille odio in- 
gratce civitatis coactus , Chalcidem se contuli t. 
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4. Lui morto , il popolo di sua condanni 
ripentito , fe’ pagare a Conone figliuolo di lu 
sola la decima parte in rifacimento d’una colai 
parte delle mura . Nel che si vide 1’ istabi- 
lità della fortuna . Da che quelle mura , che 
del bottino de’ nemici Conone suo avo avevs 
alla patria restituito , quelle medesime fu co- 
stretto il nipote rifare del suo , a grande scor- 
no deHa casa . Ma potendo io della vita sua 
di moderazione piena e di saviezza porre in mez- 
zo più prove , di una sola mi contenterò , ac- 
ciocché possa di tratto conoscersi , quanto i 
suoi sei’ avessero caro . Essendo stato da gio- 
♦« 

tv. Hujus post mortem populus , cum judi - 
di sui pceniteret , multa! novem partes detra- 
xit , et decem talenta Cononern Jilium ejus , ad 
muri quondam partem reficiendam y jussit dare. 
In quo fortunce varietas est animadvcrsa. Nam 
quos avus Conon muros ex hostium prceda pa- 
tria restituerat , eosdem nepos cum stimma igno- 
minia familia ex sua re familiari reficere coa- 
ctus est. Timothei autem moderata sapientisque 
vita cum pleraque possimus proferre testimo- 
nia , uno erimus contenti , quod ex co facile 
conjici poterit t quam carus suis fuerit . Cum 
Athenis adolescentulus caussam diceret , non 
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▼inetto citato in Atene , non pur gli amici c 
gli ospiti privati là trassero a difenderlo , ma 
eziandio Giasone tiranno , che era a quc’ di il 
più potente di tutti . Questi , laddove in patria 
, non si credeva sicuro senza guardie , senza scor- 
ta s’ andò in Atene : e cotanta stima fé’ del suo 
ospite , che amò meglio mettere a sbaraglio la 
vita, che venir meno a Timoteo, che era po- 
sto a ripentaglio in fatto d’onore . Tuttavia con- 
tro di lui Timoteo per ordine del popolo fé* 
poi la guerra , avendo per più reverendi i vinco- 
li della patria, che quelli dell’ ospitalità . Ec- 
co 1’ ultimo tempo de’ generali ateniesi , d’ Ifi- 

solum amici privatique hospites ad eum defen- 
dendum contener unt , sed ctiam in eis Jason ty- 
rannus , qui ilio tempore fuit omnium poteri - 
tissimus . Ilio cum in patria sine satellitibus 
se tutum non arbilraretur , Athenas sine ullo 
presidio venit : tantiquc hospitem Jecit , ut mal- 
let se capitis periculum adire , quam Timo - 
theo de fama dimicanti deesse . Ilunc adversus 
tamen Timotheus postea pupilli jussu belli un 
gessi t , patri (eque sanctiora jura , quam hos- 
pitii esse duxit . Ilare extrema fuit aetas im- 
peratorum utheniensium , Iphicratis , dia- 
brio : , Timothei 5 ncque post illurum obitum 
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crate , Cabria , Timoteo 5 nè , morti loro , si 
levò più in quella città capitano degno di me* 
moria . 

m 

quisquam dux in illa urbe fuit dignus me- 
moria . 


Il FINE 

IELLA VITA DI TIMOTEO 
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i. Or vengo al più forte nomo e più av- 
veduto di tutti i barbari, da’ due Cartaginesi 
infuori Amilcare ed Annibaie . Del quale, vo’ 
parlare un po’ più , tra perchè delle più delle 
sue geste poco si sa , e perchè quelle che gli 
vennero bene , vennero non per poderosa oste , 
si per grandezza d’avvedimento , in cui per poco 
superava tulli. Le quali tutte cose, se non si 
andranno sciorinando , non si potranno capire 
giammai . Datarne di Camissare , di Caria , di 

♦M 

/. Venio nunc ad fortissimum virum maxi- 
mique cnnsilii omnium barbarorum , exceptis 
duobus Carthaginiensibus Hamilcare et Hanni- 
bale . De quo hoc plurn referemus , quod et ob- 
scuriora sunt ejus gesta pleraque , et ea , quee 
prospere ei cesserunt , non magnitudine copia- 
rum , sed consilii , quo tantum non omnes su- 
pcrabat , acciderunt . Quorum nisi ratio expli - 
rata fuerit , res apparere non poterunt j Data- 
nes patre Camissare , natione care , maire scj- 
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madre scita , in prima appo Àrtaserse fu della 
guardia del corpo . Cam issai e suo padre con- 
ciossiacliè fosse solilato pratico, e prò della per- 
sona , e maisempre al Re a molte prove tro- 
vato fedele, ebbe in governo la Cilicia , quella 
parte dappresso alla Cappadoeia , cbe è abitata 
da' Leucosiri . Datarne innanzi tratto fe' (da sol- 
dato ) conoscere da quanto fosse , nella guerra 
del Re contro i Cadusi . Da cbe quivi, molte 
migliaja d’ uomini ammazzati , la sua opera fu 
a cielo levata . Per la qual cosa , caduto in 
quella guerra Camissare , egli successe al go- 
verno del padre . 

thissa natus , primum militimi numero fuit a- 
putl Artaxer.vern eorniu , qui regiam tueban - 
tur . Pater ejus Camissares , quod et manu for- 
ti s , et bello strennus , et Regi multi s locis fi- 
ih-lis erat repertus , habuit prnvinciam par- 
tem Ciliciic juxta Cappodociam , quam inco - 
lunt Leucosyri , Datames militare munus fun- 
gens primum , qualis esset , apparuit in bello t 
quod Re . r adversus Cadusios gessit . Nanque 
/tic multis millibus interfectis magni Juit ejus 
opera . Quo factum est , ut , cum in eo bello 
cecidisset Camissares , paterna ei traderel.ur 
provincia . 
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i. Appresso a questo pari valore mostrò , al- 
lorachè , d* ordine del Re , Autofradate andò 
sopra coloro che s’ erano ribellati . Perocché 
per lui si fe’ macello de’ nemici , già entrati 
nel campo, e ’1 resto dell’armata del Re tutta 
fu in salvo . per questo gli fur messi in mano 
affari di più rilievo. Era a que’ tempi Tio pri- 
mate di Paflagonia , di gran nazione, figliuolo 
di quel Pilemene, che, secondochè conta Ome- 
ro , fu da Patroclo nella guerra di Troja am- 
mazzato. Costui non ubbidiva al Re; il quale 
per questo comandò che gli si desse addosso 
sotto la condotta di Datarne di Paflagone pa- 
■m 

il. Pari se vi r tute postea priebui t , cum Au • 
thophradates jussu Jlegis bello persequeretur 
eos , qui defecerant . Nanque ejus opera ho- 
stes , cum castra jam intrassent , projligati 
sunt , exercitusque reliqnus conservatus Jlegis 
est . qua ex re majoribus rebus precesse ccepit • 
Erat eo tempore Thjus djmastes Paphlagonice , 
antiquo genere natus , a Pjlcemene ilio , quem 
Homerus troico bello a Patroclo interfectum 
ait . Is Jlegis dicto audiens non erat ; quam 
ob caussam bello eum persequi cohstituit , ei- 
que rei prcefecit Datamen propinquum Paphla- 
gonis ; nanque ex fratre et sorore erant nati . 
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rente ; essendo nati 1’ uno di fratello , di so- 
rella 1’ altro . Per la qual cosa volle Datarne 
innanzi tratto fare ogn’ opera di ridurre al do- 
vere il parente senz'arme, al quale senza scorta 
venuto (che da amico non temea di tradimento) 
per poco ci restò . Da che Tio tentò ammaz- 
zarlo furtivamente . Era con Datarne la madre, 
zia di Paflagone da lato di padre . ella saputo 
del tradimento, lo scoprì al figliuolo; il quale 
colla fuga salvatosi , bandì la guerra a Tio. nella 
quale, comechè piantato da Ariobarzane, di Lidia 
e di Ionia e di tutta Frigia prefetto, non per- 
tanto non invilì , e gli venne latto prender vivo 
Tio colla moglie e’ figliuoli . 

♦M 

Qnnm oh caussam Datames onuiìa primuni ex- 
periri volu.it , ut sine artnis propinquum ad of- 
ficium reduceret . ad quem cum venisset sine 
pr tesid io , quod ab amico nullas verevetur in- 
sidias , pene interiit . Nani Thyus eum clam 
interficeve voluit. Erat ma ter cum Datarne, a- 
mila Paphlagonìs . ea quid agerelur , resciit , 
filiumque moniti t . Ili e fuga periculum evita- 
vit , belltimque indixit Tbyo . in quo , cum ab 
Ariobarzane prie fedo Lydia ; et Jonice totiusque 
Phrygite di seri us esset, niliilo segnius persevera- 
va, vivumque Thyum cepit cum uxore et liberis. 
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3. Del che si studiò, clic le novelle prima del 
suo arrivo non andassero al Re . Adunque senza 
saputa di persona entrò in cammino , e verso 
là dov’ era il Re sen’ andò, e l’altro dì vestì 
Tio (uomo grandissimo della persona e di fiera 
vista , perchè ed era nero e di capellatura lun- 
ga e di barba grande ) della veste , che usa- 
vano i satrapi regj , la piu bella . di collana 
altresì e smaniglie d’oro e d’ ogni reale abbi- 
gliamento 1’ adornò . Ed egli coperto di dop- 
pio e rozzo pallio e grossa tunica , avendo in 
testa un elmo da cacciatore , nella destra la 
clava , il guinzaglio nella sinistra , si mandava 
#-*-•- 

in. Cujus /iteti ne prius fama ad JRegem , 
quam ipse pervenirci , dedit operata . Itaque 
omnibus insciis , eo , ubi erat Rex , venit , po~ 
steroque die Thjrum hominem maximi corpo- 
ris terribilique facie ( quoti et niger et captilo 
longo barbnque erat promissa ) optima veste con - 
texit , quam satrapee regii gerere consueverant. 
omavit etiam torque atque armillis attreis , 
ceteroque , regio cultu . Ipse agresti duplicique 
amiculo circumdatus , hirtaque tunica , geretis 
in capite galeam venatoriam , dextra manu cla- 
vam , sinistra copulam , vinctum ante se Thjrum 
agebat , ut si feram bestiam captam ducerei . 
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dinanzi Ti 3 , a modo che menasse una fiera da 
lui presa . Il quale tutta la gente guardando per 
la novità dell’ ornamento e della forma ; e però 
traendovi in gran folla ; ci fu chi , conosciuto 
Tto, andò e disselo al Re . E* alle prime noi 
credè vero ; mandò però Farnabazo a vedere t 
dal quale risaputo la cosa , di presente il fece 
entrare , e del fatlo prendendo sommo piacere 
e dell’ abbigliamento ; e soprattutto perchè in 
poter suo (quando meno e’ sei pensava) era ve- 
nuto un gran Re . Adunque (regalato Datarne 
alla reale) lo mandò all’armata, che allora sotto 
il governo di Farnabazo e di Titrauste per la 

♦M 

Qtiem cum omnes prospicerent propter novità • 
tem ornatus ignotamque formarti ; ob eamque 
rem magnus esset concursus ; fuit non nemo , 
qui agnosceret Thyum , Regique nuntiaret. Pri- 
mo non accredidit . ilaque Pharnabazum misit 
exploratum : a quo ut rem gestam comperit , 
statim adrnitti jussit , magnopere delectatus cum 
facto tum ornatu ] in primis quod nobilis Re x 
in potestatem inopinanti venerat . Itaque ma- 
gni/ice Datamen donatum ad exercitum misit , 
qui tum contrakebatur , duce Pharnabazo et Ti- 
thr auste ad bellum cegyptium , parique eum at- 
que illos imperio esse jussit . Postea vero quarn 



) 3. ( 

guerra d* Egitto mettevasi in ordine , e volle 
che e’ nel comando avesse la medesima auto- 
rità . Ma, dopo richiamato Famabazo dal Re, 
egli fu fatto generalissimo . 

4- Ora , raentrechè questi con sommo ardore 
faceva gente , ed era già sul muoversi per l’ E» 
gitto , eccoti una lettera del Re , in cui gli 
dice che vada addosso ad Aspi signor di Ca~ 
taonia , al di là della Cilicia a’ confini della 
Cappadocia . Da che Aspi abitando in paese bo- 
scoso e di fortezze guarnito , non pur non ub- 
bidiva al Re, ma dava il guasto altresì a* paesi 
circostanti , e la roba che andava al Re , fn- 
♦« 

Pharnabazum Re x revocavit , illi summa im- 
perli tradita est . 

ir. tìic cani maximo studio compararci e- 
xercitwn , yEgyptumque proficisci pararet , su- 
bito a Rege literce sunt ei missce , ut Espiai ag- 
grederetur , qui Cataoniam tenebat , quas gens 
jacet supra Ciliciam , confinis Cappadocìce . 
Nanqtie Aspìs saltuosam regionem castellisque 
munii a m incolens , non solum imperio Regis non 
parebat , sed etiam finitimas regìones ve.rabat , 
et quee Regi portarentur , ahripiebat . Datames 
etsi longe aberat ab his regionibus , et a ma - 
jore re abstrahebatur , tamen Regis voluntali 
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ceva sua . Datarne, comechè da colali paesi lon- 
tanissimo , ed occupato in cose di più impor- 
tanza ; pure avvisò esser da ubbidire al Re . 
Adunque con poca truppa ma valorosa monta 
in nave, divisando quel che avvenne; cioè, che 
più di leggieri con poca gente avrebbe vinto 
uomo non preparato e che Titilla meno aspet- 
tava , che uno apparecchiato , con oste quanto 
tu voglia grande e poderosa . Approdato in Ci- 
licia sbarcò , marciando dì e notte passò il Tauro 
e venne al luogo divisato . Dimanda d’ Aspi : in- 
tende non esser dilungi a caccia . Mentre ne va 
in cerca , si sa il perchè di sua venuta . Aspi 

♦M 

morern gerendum putavit . Itaque cum paucis 
sed viris fortibus navem conscendit , existi- 
mans , id quod accidit ,facilius se impruden- 
tem et imparatum parva manti oppressurum , 
qitam paratum , quanvis magno exercitu . Hac 
delatus in Ciliciam , egressus inde , dies no- 
ctesque iter faciens , Taurum transiit , eoque , 
quo studuerat , a zenit . Qucerit quibus locis sit 
Aspis : cognoscit haud longe abesse , profectum • 
que eum venatum . quem dum speculatur , nrf- 
ventus ejus caussa cognoscitur . Pisidas cum 
iis , quos secum habebat , ad resistendum Aspis 
comparai. Id Datames ubi audivit , arma capii , 
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par far fronte , senza quelli che avea seco , 
mette insieme i Pisidi . Inteso che Datarne ebbe 
questo, piglia l’armi e comanda a’ suoi di se- 
guitarlo . £’ spronato il cavallo va addosso ad 
Aspi, che vedendolo da lungi venire a sè, gela 
di paura , e toltosi giù dal pensiero di far re- 
sistenza , gli si arrende . Datarne legatolo , il 
consegna a Mitridate da menarlo al Re. 

5. In questo ricordandosi Artaserse da quanto 
gran guerra a quanto picciola cosa mandato aves- 
se il miglior de’ capitani , ne fu rimorso , e 
mandò all’esercito ad Ace un corriere, non pen- 
sando Datarne dover essere ancora partito , di- 

silos sequi jabot . Ipso equo concitato , ad ho- 
stem vehitur quem procul Aspis conspiciens 
ad se fercntem pcrtimescit , atque a conatu re- 
sistendo deterritus sese dedit . Hunc Datames 
vinctum ad Regem ducendum tradii Mithridati. 

r. Hcec dura geruntur , Artaxerxes remini- 
scens a quanto bello ad quam parvam rem prin - 
cipem ducum misisset , se ipse reprekendit , et 
muitium ad exercitum Acen misit , quod nondum 
Datameli profectum putahat , qui diccret , ne 
ab exercitu disceder et . Hic priusquam perve- 
nirci quo erat profcctus , in itinere convenit , 
qui Aspim ducebat . Qua celeri tate cum ma- 
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cendogli che non si movesse . Questi , prima di 
giugnere al luogo per dove s’era mosso, s’ab- 
battè per cammino in quello che conduceva 
Aspi . Per la quale prontezza Datarne crebbe 
troppo più in grazia del Re , e ne acquistò non 
minor invidia da’ cortigiani , veggendo di lui 
solo esser fatto più capitale, che di tutti loro, 
e però congiurarono tutti alla sua rovina . Pan- 
date regio tesoriere, di Datarne amico per let- 
tera gli fa assapere lui esser in gran pericolo, 
se qualche sinistro fosse , essendo lu i capitano, 
avvenuto in Egitto . da che usare i Re le cose 
di mala riuscita addossare agli altri , di buona 
a sè : di che avvenire , che leggermente si la- 

gnorri benevolentiam Iiegis Datames consecutus 
esset , non minorcln invidiam aulicorum exci - 
pit\ quod illuni unum pluris , quam se omnes 
fieri videbant . Quo facto cuncti ad ewn op- 
primcndum consenserunt . Hucc Pandatcs gazm 
custos re gite , amicus Datami , perscripta ei 
mittit , in quibus docet , eum magno fare pe- 
riculo , si quid , ilio imperante , in JEgjpto adver- 
si accidisset. nanque eam esse consuctudinem Re- 
gum y ut casus adversos hominibus tribuant, secun- 
dos fortunce sua: : quo facile fieri , ut impel lati- 
tar ad eorum perniciern, quorum ductu rcs ma- 
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scino strascinare alla rovina di quelli , sotto la 
cui condotta avvenga nulla di avverso : per lui 
poi esserci la mala giunta; avere, cioè, nimi- 
cissimi coloro , che menavano il He pel naso . 
Letta cotal lettera , vendto già all’ esercito in 
Ace, sapendo esser vere Te cosa scrittegli , seco 
propose ribellarsi dal Re . non fece però cosa , 
che macchiasse la sua lealtà. Da che, dato il 
comando dell’ armata a Mandrocle da Magnesia , 
e’ co’ suoi si mette per la Cappadocia , s* insi- 
gnorisce dell’ adiacente Paflagonia , nasconden- 
do qual animo s’avesse inverso il Re: furtiva- 
mente quindi si collega con Ariobarzane , fa 
gente , dà a’ suoi le fortezze a guardare . 

le gesta; nuntienturi illuni hoc majore /ore discri- 
mine ; quod , quibus Itex maxime nbediat , eos ha- 
beat inimicissimos . Talibus ille literis cogniti s 
cum jam ad exercitum Aceri venisset , quod non 
ignorabat ea vere scripta , desciscere a Rege con- 
stituit . ncque tamen quidquam fecit , quod fide 
sua esset indignùm. Nam Mandroclem magnetem 
exercitui prwfecit ; ipse curii suis in Cappado- 
ciam discedi t , conjunctamque buie Paphlago- 
niam occupata celuns qua voluntate esset in Re- 
gem: clam cum Ariobarzane facit amicitiam , nin- 
nimi comparai, urbes munitas suis tuendas tradii. 
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0. Ma queste cose per 1’ inverno andavano a 
piò zoppo . Sente che i Pisidi facevano alcuna 
oste contro di sè : lor manda contro con gente 
d’ armi il figliuolo Arsideo . Il giovine resta in 
sul campo : vi va il padre con poca truppa te- 
nendo in sè la ferita , che avea ricevuto ; pe- 
rocché volea esser sopra *1 nemico anzi che giu- 
gnesse a’ suoi la mala nuova ; acciocché , sa- 
puto della morte del figliuolo , non venisse me- 
no l’animo a’ soldati . Giunto al luogo divisa- 
to , pone il campo in tal sito , dove non pos- 
sa esser preso in mezzo dalla moltitudine de* ne- 
mici , sì possa egli esser presto a venire all* ar- 

vi. Sed lieve propter hi entrile tempus minus 
prospere succedebant . Audit , Pisidas quasdam 
copins adversus se parare : filium eo Arsidie- 
um enrn exercitu mittit . Cadit in prrelio ado- 
lescens . proficiscitur co pater non ita cum ma- 
gna manti , celans quantnm vulnus accepisset ; 
quod prius ad hostem pervenire cnpiebat , quam 
de male re gesta fama ad silos pcrveniret ; ne 
cognita filii morte , animi dcbilitarentur mili- 
tum . Quo contenderai pervenit , hisque locis 
castra ponit , ut neque circumiri midtitudine 
adversariorum posset , neque impediri , q no- 
minili ipse ad dimicandum manum haberet ex~ 
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mi . Era con lui un Mitrobarzane suo suocero , 
maestro del campo . costui avendo vedute in mai 
termine le cose del genero , passa al nemico . Da- 
tarne, come il riseppe, vide che saputosi lui 
essere stato da un parente tanto stretto abban- 
donato , eziandio gli altri lo avrebbon piantato $ 
mette in voce a tutta la gente , essere di suo or- 
dine Mitrobarzane per disertore andatone ; ac- 
ciocché , volentieri da’ nemici accolto , ne pos- 
sa fare man bassa . per la qual cosa non con- 
venire abbandonarlo , ma tutti seguitarlo di pre- 
sente : il che se avesser fatto con coraggio , i ne- 
mici non potrebbon far fronte , facendosene ma- 
cello di dentro e di fuori . Essendo la cosa en* 

* i 

prditam . Erat cum eo Mithrobarzanes socer e- 
jus , prcefectus equitum . is desperatis generi 
rebus ad hostes transfugit . Id Datames ut au - 
divit , sensit , si in turbam exisset , ab homi ne 
tarn necessario se reli et um , futurum ut ceteri 
consilium sequerentur , in vulgus edit , suo jus - 
su Mitlirobarzanem profectum prò perfuga quo 
facilius receptus interjiceret hostes . quare re - 
linqui eiim non par esse , sed omnes confestim 
sequi : quod si animo strenue fecissent 1 futu- 
rum ut adversarii non possent resistere , cum 
et intra valium et foris ccederentur . Hac re 
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trata , c’ mette fuori 1’ esercito : tiene dietro a 
Mitrobarzane , il quale a mala pena arrivato al 
nemico , Datarne fa dare il segno della batta- 
glia . I Pisidi dalla novità costernati dubitano 
non sieno da' disertori traditi , e non sia cosa 
latta a mano , per potere, dopo ricevuti , essere 
di più danno ; e però in prima danno loro ad- 
dosso . Costoro non sapendo che cosa fosse que- 
sto fatto , nò perchè così , furon costretti az- 
zuffarsi con coloro , alla cui parte eran pas- 
sati , e tenersi con quelli , che avevano abban- 
donato . A’ quali nò l* una parte nè 1’ altra per- 
donando , di tratto son tagliati a pezzi . Datarne 
agli altri Pisidi , che ancor resistevano , si fa 

♦M 

probata , exercitum educit : Mithróbarzanem 
persequitur , qui dum ad hostes pcrvcnerat , 
Datarnes signa inferri jubel . Pisida: nova 
re commoti in opinionem adducwitur , perfu- 
gas mala fide , compositoqrte ferisse , ut re - 
crpti essent majori calamitati ; primutn eos ado - 
riuntur . Illi cum quid ageretur , a ut quare fie- 
ret ignorent , coacti sunt cum eis pugnare . , ad 
quos transierant , ab hisque stare , quos relique- 
rant . Quibus cum neutri parcerent , celeri ter 
sunt concisi. lìeliquos Pisidas resistentes Data- 
mes invaditi primo impetu pellit, fugientcs per- 





Dia 


) 3f) ( 

sopra ; al primo urto 11 mette in volta e gl’ in- 
seguisce ; n’ ammazza molti; si fa padrone degli 
alloggiamenti del nemico . Con tale ingegno e 
disfece in un medesimo i traditori , e i nemici 
sbaragliò ; tornando in suo prò ciò che era stato 
divisato a suo danno . Della qual cosa non ne 
troviamo pur una da nessun generale o fatta 
o trovata con più sottigliezza . 

Tuttavia da tant’uomo si ribellò Schisma il 
suo primogenito , e passò al Re scoprendogli la 
ribellione del padre . Dalla qual nuova esacer- 
bato Artaserse ; che sapea d’ esser alle mani con 
potente uomo e valoroso , eh’ avea animo da 
condurre a line i suoi divisamenti , e che pria 
♦M 

scqiiitur ; multos interficit , castra hostium ca- 
pi t . Tali consilio , imo tempore et proditores 
perculit , et hostes projligavit : et quod ad suam 
perniciem fuerat cogitatum , id ad salutem con • 
vertit . Quo neque acuti us ullius imperatoris 
cogitatum , neque celerius factum usquam le - 
gimus . 

rii. Ab hoc tamen viro Schismas maximo na- 
tii filius desciit , ad Regem transiit , et de de- 
fectione patris detulit . Quo nuntio Artaxerxes 
commotus, quod intelligebat , sibi cum viro for- 
ti ac strenuo negotium erre, qui cum cogl tasseti 
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«li tediarli , pra solito di maturarli ; manda Au- 
tofradate in Cappadocia. Per tagliare il passo 
a costui, quello stretto, che è la porta di Ci- 
licia , Datarne fece ogn’ opera di prima occu- 
pare i ma non gli venne fatto così subito di 
mettere insieme le truppe . Il qual proponi- 
mento fallitogli , colla gente che avea raccolta , 
elesse siffatto luogo e da non potere egli essere 
chiuso in mezzo da’ nemici , e da non potere 
il nemico passare oltre , senza essere da due 
bande serrato ; c caso che volesse quivi venire 
alle mani , il gran numero de' nemici al suo 
piccolo non potesse fare gran male . 

8. Vedea tutto ciò Autofradate ; nondimeno 

♦M 

facere onderei , et prius cogitare quarti conari 
consuesset ; Autophradatem in Cappadociam 
mittit . IJic ne intrare posset , saltum , in quo 
Ciliciat porla; :unt sitae , Datames preoccupa- 
re studuit . Sed tam subito copias contrahere 
non potuit . A qua re depulsus , cum ea manu 
qua in contraxerat , locutn delegit talem , ut ne- 
que circumiretur ab hostibus , neque praeteri~ 
ret adversarius , quin ancipitibus locis preme - 
retur : et , si dimicare eo vellet , non multum 
obesse multitudo liostium snae paucitati posset. 
rat. Idee etsi Autophradates videbat } ta~ 
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deliberò di combattere , anziché con oste si nu- 
merosa ritirarsi , o starsi indarno fittovi s\ lun- 
gamente . Aveva di gente barbara a cavallo ven- 
timila uomini , centomila a piedi , chiamati colà 
Cardici; della qual razza avea pur tremila From- 
bolieri : e più ottomila Cappadoci , diecimila Ar- 
meni , cinquemila Paflagoni , diecimila Frigi, 
cinquemila Lidi , da tremila tra Aspendi e Pi- 
sidi, dumila Cilici ed altrettanti Caspiani , tre- 
mila Greci presi a soldo , e moltissima gente 
armata alla leggera . Contro oste di tanto nu- 
mero Datarne qon avea speranza altro che in sò 
e nel sito ; da che di soldati nò eziandio avea 
•-a-* 

men statuti congredi , quam cum tantis copiis 
refugere , aut tandiu uno loco sedere . Habe- 
bat barbarorum equitum viginti , peditum ceri- » 

tum millia , quos illi Cardaces appellant ; ejus- 
demque generis tria Funditorum : prceterea 
Cappadocum odo , Armenioriun decem , Pa- 
pilla gonum quinque , Phrjrgum decem , Ly do- 
rum quinque , Aspendiorum et Pisidarum cir- 
citer tria , Cilicum duo , Caspianorum toti- 
dem , ex Grascia conductorum tria millia , le- 
vis armatura maximum numerum . Has ad - 
versus copias spes omnis consislebat Datami 
in se , locique natura ; nanque hujus partem 


I 
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la vigesima parte . Sopra questa speranza com- 
battè , tagliò a pezzi piò migliaia di nemici , 
morti de* suoi mille, non piò . Di elio nel do- 
mani un trofeo innalzò dove il dì dinanzi s* era 
combattuto . Questi conciossiachè avesse levato 
il campo di lk con truppe di minor numero, 
ebbe sempre vittoria } che mai non veniva alle 
mani , se non avendo recato il nemico agli stret- 
ti ; il che a lui che de’ luoghi era pratichis- 
simo e meditava le cose con accortezza , avve- 
niva sovente . Auto fradate vedendo che a pro- 
lungar la guerra il Re era a peggior partito che 
i nemici , lui confortò a pace ed amicizia , e 

non habebat vicesi mani militum . Quibus fre - 
tus conflixit , ad versar iorumque multa millia 
concidit , cutn de ipsius exercitu non amplius 
hominum mille cecidissent . Quam ob caia sani 
postero die troposum posuit , quo loco pridie pu- 
gnatum . Ilinc cunt castra movi s set , inferior 
copii s , super ior omnibus preeli is discedebat , 
quod nunquam manum consereret , ni si ad - 
versarios locorum angustiis clausisset , quod 
perito re gi omini , callideque cogitanti siepe ac - 
cidebat . jéutophradates cum bellum duci ma- 
jor e Regis calamitate , quam adversariorum i fi- 
derei , ad pacem atque amicitiam liortatus est f 
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tornarsi in grazia col Re . Egli comecliè non la 
credesse da cuore , nonpertanto condescese e 
disse di mandare ad Artaserse ambasciadori . La 
guerra del Re contro Datarne per siffatto modo 
quietata, Autofradate si ridusse in Frigia. 

9. Ma il Re , siccome colui che odiava Da- 
tarne a morte, accortosi di non poterlo oppri- 
mere colle armi , per ammazzarlo , tutto di- 
spose il suo pensiero agl* inganni , de’ quali mol- 
tissimi c’ seppe cessare ; come allorachè gli fu 
fatto assapereche alcuni tra’ suoi amici gli ten- 
devano insidie ; la qual novella perchè da’ ne- 
mici avuta, avvisò non dover nè credere nè di- 

ut curri Regc in gratiam rediret . Quarti ille etsi 
non fidamfore putabat , tamen conditionem ec- 
cepii , seque ad Artaxerxem legatos missu- 
rum dixit. Sic bellum , quod liex adversus Da - 
tamen susceperat , sedatum 5 Autophradates in 
Phrjrgiam se recepii . 

ix. At liex , quod implacabile odium in Da - 
tamen susceperat , postquam bello eum oppri- 
mi non posse animadvertit , insidiis interfice- 
re studiti t 5 quas ille plerasque vitavit\ si - 
cut , cum nuntiatum essct , qitosdam sibi in- 
sidiari , qui in amicorum erant numero ; de 
quibus , quod inimici detulerant , neque crede- 


. . Digitized by Google 



) 44 ( 

sprezzare , e volle far prova , se ’l vero gli era 
stato rapportato , o no . Or dunque si mosse ed 
andò dove gli avevano detto loro aver teso la 
rete . Ma scelse uno simigliantissimo a sò del 
sembiante e della persona , e di sua veste il ve- 
stì , e gli comandò andare dove egli era usato . 
Ed esso vestito da soldato si mise tra le guar- 
die del corpo . Ma gl' insidiatori ( arrivata là 
quella gente ) dall’ ordine ingannati e dalla veste, 
danno addosso a colui, ch’era stato posto in 
carpbio . Davanti avea Datarne detto a coloro , 
co* quali s’ andava , clic fosser presti a far quello 
che avessero veduto far lui . Ed egli visto che 

+M 

dura , neque negli gend uni pittavi t , ex peri ri vo- 
luit , veruni , Jalsumne sibi esset relatum . Ita - 
que eo profectus est , in quo itinere fiUuras 
insidias illi dixerant . Sed elegit corpore et 
statura simillimwn sui , eique vestitura suum 
dedit , atque eo loco ire quo ipse consueverat , 
jussit. Ipse autem ornatus vestitu militari , in- 
ter corporis custodes iter facere ccepit. At in- 
sidiatores ( postquam in eum locum agmen per- 
venit ) decepti ordine atque vestitu , in eum 
faciunt ìmpetum , qui suppositus erat . Praedi- 
xerat autem his Datames , cum quibus iter fa- 
ciebat , ut parati essent facere , quod ipsum 
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ebbe gl’ insidiatori dare addosso , lor contro sca- 
gliò de’ dardi . Tutti facendo così , que’ fur morti 
prima di poter assalire cbi volevano . 

io. Quest’ uomo però così avvisato , da ul- 
timo ci restò per arte di Mitridate figliuolo dji 
Ariobarzane . Costui diè parola al Re di am- 
mazzarlo , sì veramente che gli permettesse fare 
a man salva ciò che più gli piacesse , e alla 
persiana ne lo assicurasse , dandogli la destra . 
Avutala ; e’ mostra essere addivenuto nemico al 
Re , fa gente , e comechè lontano si collega con 
Datarne , dà il guasto alla provincia del Re , 
manda sossopra fortezze, fa grandi prede; parte 

vidissent . Tpse , ut concitrrentes insidiatores 
animudvertit , tela in eos conjecit • Hoc idem 
cum universi fecissent , priusquam pervenirent 
ad eum , quern aggradi volebant , confixi ceci- 
derunt . 

x. Hic tamen tam callidus vir extremo tem- 
pore captus est Mithridatis Ariobarzanis filli 
dolo . Nanque is pollicitus est Regi , se eum in- 
terfecturum , si ei Rea : promitteret , ut , quod- 
cunque vellet , liceret impune facere , fidcm- 
que de ea re , more Persarum , dextra' dedi sset . 
Hanc ut accepit , simulai se suscepisse cum 
Rege inimicitias , copias parat , et absens ami- 
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delle quali comparte fra’ suoi , parte a Datarne 
ne manda ; e così gli mette in mano moltis- 
sime fortezze . Tenendo questi modi per lungo 
tempo , gli fece credere lui avere impreso una 
guerra contro del Re , che non mai la mag- 
giore . Per non dare a lui sospetto di tradi- 
mento , nò dimandò parlargli , nò si diè pena 
di venirlo a vedere . Così e’ dalla lunga menava 
1’ amicizia , che parca esser collegati non per 
scambievoli bcncScj , sì per odio che tutti e 
due avessero al Re . 

li. Costui, come giudicò d’aver ben chia- 
vata questa pratica , fa assapere a Datarne esser 

MV> 

citiarn cum Datarne facit, fìegis provinciam ve- 
xat , castella expugnat , magnas prwdas capii ; 
quarum partem suis dispertit , partem ad Data- 
men mittit ; pari modo complura castella ei tra- 
dii . Ucce diu /adendo , persuasit homini , se 
infinitum adversus Regem suscepisse bellum . 
Cum nihilo magis , ne quam suspicionem illi 
prccberct insuliarum , ncque colloquium ejus 
petivit , ncque in conspectum venire studuit . 
Sic absens amicitiam gerebat , ut , non bene- 
ficiò mutui s , sed odio communi , quod erga 
Regem susceperant , contineri viderentur . 

xi. Id cum satis se confirmasse arbitratus 



tempo di far più gente c portar guerra al Re • 
delia qual cosa , se paresse a lui , verrebbe a 
parlargli dove più gli piacesse . Entratagli la 
proposta , fu posto il tempo e *1 luogo deli’ab- 
boccamento . Qua pochi giorni prima sen venne 
Mitridate con un suo fidatissimo compagno , e 
in moltissimi luoghi qua e la nasconde spade, con- 
trassegnandone diligentemente i luoghi -Or nei 
giorno proprio dell’ abboccamento ambedue man- 
dano chi spiasse il luogo , e cercasse le loro per- 
sone ; poi vennero a congresso . Qui avendo al- 
cun tempo parlalo , e mossisi per tornare per 
diversa strada ; e già Datarne s’ era dilungato as- 

\ 

est , certiorem facit Da tamen , tempus esse majo - 
res exercitus par ari , et bellum cum Rege su- 
scipi : de qua re si ei videretur , quo veli et 
in colloquium veniret . Probata re , colloquen • 
di tempus suini tur locusque quo convenire tur . 

Hoc Mithridatcs cum uno , cui maximum ha - 

» 

bebat j idem , ante aliquot dies venit , compia - 
ribusque locis separatim gladios obruit , eaque 
loca diligenter notat . Ipso autem colloquendi 
die utrique , locum qui explorarent , atque 
ipsos scrutarcntur , mittunt ; deinde ipsi sunt 
congressi . tìic cum aliquandiu in colloquio fu- 
issent , et diversi discessissent \ jatnque procul 
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sai ; Mitridate, prima d' arrivare a’suoi , per non 
dar sospetto, tornò in dietro, c si pose a se- 
dere dove avea le armi nascoste , a modo che 
volesse riposarsi dalla stanchezza ; e richiamò 
Datarne , facendo sembianti d’ aver nel discorso 
sdimenticato qualcosa . in questo trasse fuori 
l’arme nascosta, la sguainò , se la mise sotto ; 
e venendo Datarne , gli disse lui aver notato 
nell’ andar via un cotal luogo , che era loro sugli 
occhi , da porre il campo . Il quale mentre 
gli accenna col dito e quegli il guarda , con 
un coltello per le reni fuor fuori il passò , am- 
mazzandolo pria , che persona potesse ajutarlo . 

♦M 

Datames abesset ; Mithridates priusquam ad 
snos pervertirei , ne quam suspicionem parerei , 
in eundem locum revertitur , atque ibi , ubi te- 
limi erat positura , resedit , ut si a lassitudine 
cuperet acquiescere ; Datamenque revocavit , 
simulans , se quiddam in colloquio esse obli- 
tum . interim telum , quod latebat , protulit , 
nudatumque vagina veste texit ; ac Datami ve- 
nienti ait , digredientem se animadvertisse lo- 
cum 'quendam , qui erat in conspectu , ad ca- 
stra ponendo esse idoneum . Quem cum digito 
monstraret , et ille conspiceret , aversum J "er- 
ro transfixit ; priusque quam quisquam posset 
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Cosi quegli che avea vinto molti coll’ avvedi- 
mento , nessuno colla perfidia , restò colto da 
finta amicizia . 

succurrere , interfecit . Ita ille vir , qui mul - 
tos consilio i neminem perfidia ceperat simu- 
lata captus est amicitia . . 


IL fine 

i 

DELLA. VITA DI DÀTAME 
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i. aEpaminonda tebeo di Polinno . Pria di 
por mano a scriver di costai , egli si pare dover 
mandare innanzi cotali cose , acciocché non ab- 
biano i leggitori le altrui costumanze a misurar 
colle loro ; nè ciò che per essi son mere ciance, 
avvisino altresì essere state per gli altri . Con- 
ciossiachè sanno tutti che la musica (all’usanza 
nostra) non è cosa da principe , e che eziandio 
il ballar gli si disdice, le quali tutte cose appo i 
Greci per piacevoli si aveano e degne di lode. 

w 

/. Epaminondas Polymiii filius thebanus . De 
hoc priusquam scribamus , hcec prcecipienda vi- 
dea tur lectoribus , ne alienos mores ad suos re - 
ferant ; neve ea , quce ipsis leviora sunt , pari 
modo apud ceteros fuisse arbitrentur • Scimus 
enirn musicen nostris moribus abesse a princi- 
pi s persona ; saltare etiam in 'vitiis poni . quce 
omnia apud Graecos et grata - et laude digna 
ducuntur. Cum autem exprimere imaginem con * 
suetudinis atque vitce velimus Epaminonda ? 7 
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Ora volendo io fare il quadro de* modi e della 
vita di Epaminonda , para a me non dovermi 
rimanere da tutto quello , che a ciò s’ appar- 
tiene . Perlaqualcosa in prima dirò della sua 
nascita ; poi in quali scienze sia stato addottri- 
nato e da chi ; quindi de’ costumi e dell’ in- 
gegno , ese qual cosa altro v’ è comechessia da 
ricordare; da ultimo delle prove di valore, che 
da moltissimi a quelle d’ ogn* altro sono an- 
teposte . 

a. Fu adunque figliuolo di chi ho detto di 
sopra : d’onesta casa : ebbe in retaggio da’mag- 
giori la povertà ; ma addottrinalo per forma , 

««4 

nihil videmur debere prcetermilterc , quod per - 
tineat ad eam d celar andam. Quarc dicemus pri- 
mum de genere ejus ; deinde quibus disciplinis , 
et a quibus sit eruditus ; tum de moribus in- 
geni ique facultatibus , et si qua alia digna me- 
moria erunt ; postremo de rebus gestis , qua: a 
plurimis omnium anteponuntur virtutibus . 

li. Nat us igitur patre quo diximus : bone - 
sto genere : pauper jam a majoribus relictus , 
eruditus autem sic y ut nemo Thebanus magis . 
nam et citharizare , et cantare ad chordarum 
sonum doctus est a Dionjsio , qui non minore 
fuit in musici s gloria , quam Damon aut Lam - 
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che nessun Tebeo mai non fu meglio . da che 
a sonar la cetra , ed a’ stromenti da cbrda ac- 
compagnare il canto , fu ammaestrato da Dio- 
nisio , che nella musica fu un altro Damone od 
un Lampro , che vanno per la maggiore : a can- 
tar versi sul (lauto da Olirapiodoro ; da Calli- 
frone a ballare . Ma a maestro di filosofia ebbe 
un Liside tarentino pittagorico } al quale fu cosi 
affezionato , che , coraechè giovane , 1’ usar con 
lui vecchio bizzarro e fastidioso anteponeva a 
tutti del suo tempo ; nò prima lo licenziò , che 
egli avea già superato i suoi condiscepoli , per 
forma che di leggeri potea comprendersi , lui 
♦« 

prut , quorum pervulgata sunt nomina : car- 
mina cantare tybiis ab Olympiodoro ; saltare a 
Calliphrone . At philosophice prceceptorem ha - 
buit Ljrsim tarentinum pjrthagoraum ; cui qui - 
dem sic fuit deditus , ut adolescens tristem et 
severum senem omnibus cequalibus suis in fa - 
miliaritate anteposuerit ; neque prius 'eum a se 
di miseriti quam doctrinis tanto antecessit con - 
discipulos , ut facile intelligi posset , pari mo- 
do superaturum omnes in ceteris artibus . At - 
que hcec ad nostram consuetudinem sunt levia , 
et potius contemnenda t at in Grada utique o- 
lim magna laudi erant . Postquam ephebus fa- 
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per ugual modo tutti in tutte le arti dover su- 
perare . Ora silFatte cose , che per noi son mere 
ciance c da avere a vile anzi che no , erano 
un tempo nella Grecia commendevoli assai . 
Venuto che e’ fu a pubertà , e fattosi a dar ope- 
ra alla ginnastica , non attese tanto all* accre- 
scere delle forze , quanto alla leggerezza $ per- 
chè avvisava quella esser cosa da atleta , questa 
da guerriero . Di che si esercitava forte nel cor- 
rere e nella lotta, con divisamento di poter, 
stando ritto , aiferrar 1* avversario e combat- 
tere . Era tutto dato alla milizia . 

3. A cotal forza di corpo s’aggiunsero altresì 
più doti dell’ animo . Da che egli era modesto , 

ctus est , et paloestriv dare operam ccepit , non 
tam magnitudini virium servici t , quam velo- 
citati ; illam enim ad athletarum usum , liane 
ad belli existimabat utilitatem pertinere . Ita- 
que exercebatur pi ur imitai currendo et lu- 
ctando , ad eum finem , quoad stans , cornplecti 
posset atque contendere . In armis plurimum 
studii consumebat • 

tri. Ad liane corporis Jirmitateni plura etiam 
animi bona accesserant . Erat enim modestus , 
prudens , gravis , temporibus sapienter utens , 
peritus belli , fortis manu , animo maximo ; 
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avvisato, prudente, navigando a ogni vento , sper* 
to di guerra , robusto , valorosissimo , e tene- 
ro della verità per forma che nò eziandio per 
sollazzo dicca bugia . ed era altresì continente f 
benigno , oltre ogni estimazione paziente , non 
pur fe ingiurie del popolo sostenendo , ma e 
degli amici , e soprattutto segreto ; il che al- 
cuna volta non giova meno dell’eloquenza ; bra- 
moso d’ ascoltare ; però che gli era avviso quella 
essere all’ imparare prestissima via . Perlaqual- 
cosa venuto a crocchio , in cui o di governo 
ai ragionasse , o si parlasse di filosofìa, non si 
movea se non a discorso finito . La povertà si 
ben portò, che della repubblica (salvo la gloria) 

adeo veritatis diligens , ut ne joco quidem 
mentiretur . idem tontinens , clemens , patiens- 
que admirandum in mculum , non solum pupil- 
li , sed etiam amicorum ferens injurias , im- 
primi sque commissa celans ; quoti interdum non 
minus proilest , quam diserte dicere 5 studiosus 
audiendi : ex hoc enirn facillime disci arbitra - 
batur . Itaque cum in circulum venisset , in 
quo aut de republica disputaretur , aut de phi- 
lotophia sermo haberetur , nunquam inde prius 
discessit , quam ad finem sermo esset deductus. 
Paupertatem adeo facile perpessus est , ut de 
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non cavò nulla . Per suo bene e difesa non usò 
mai dell* avere degli amici , sì , ad ajutar gli 
altri ,, si dette tal faccenda , che si può far conto 
aver lui tutte le cose sue avute a comune cogli 
amici . Da che se alcuno de’ suoi cittadini fosse 
fatto prigioniero , o una nubil donzella di suo 
amico figliuola non potesse per povertà mari- 
tarsi ; egli aveva a sé gli amici , e (secondo 
i beni ) a ciascuno poneva una tassa ; e fatto 
che avesse quella tal somma , prima di rice- 
verla in contante , a chi dovea darla , menava 
chi la voleva , e gliele facea numerare alla 
mano ; acciocché colui , a chi quel denaro ve- 

♦♦4 

republica nihil prceter gloriarli ceperit. Amico- 
rum in se tuendo caruit facultatibus \ fide ad 
alias sublevatulos scope sic usus est , ut possit 
judicari , omnia ei cum amicis fuisse commu- 
nio . Nam cum aut civium suorum aliquis ab 
hostibus fuisset captus , aut virgo amici nubi- 
lis propter paupevtatem collocari non posset ; 
aniicorum concilium habebat , et quantum quis- 
que daret , prò facultatibus , imperabat : eam- 
que stemmata cum faceret , priusquam accipe- 
ret pccuniam , adducebat eum , qui quasrebat , 
ad eos , qui conferebant , eique ut ipsi nu- 
merarent , faciébat , ut ille , ad quem ea 
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niva , sapesse di quanto fosse a ciascuno de- 
bitore . 

4- Fu poi in opera d’ interesse tentato da Dio- 
medonte ciziceno ; perchè costui , da Artaserse 
subillato , avea tolto a corrompere per danaro 
Epaminonda. Questi sen venne a Tebe con grand* 
oro , e con cinque talenti tirò al suo piacere 
un Micito giovinetto , cui Epaminonda a que* 
di voleva il meglio del mondo . Micito fu ad 
Epaminonda e gli scopri la cagione della venuta 
di Diomedonte. Ed egli, presente Diomedonte, 
Non v’ ha punto , disse , bisogno di danaro ; da 
che se il Re vuol cosa utile a’ Tebei , son pre- 

♦M 

res perveniebat , sciret quantum cuique de - 
beret . 

ir. Tentata antera e/us est abstinentia a Dio- 
medonte cyziceno ? nanque is rogatu Arlaxer- 
xis Epaminondam pecunia corrumpendum su- 
sceperat . Hic magno cum pondere auri The- 
bas venit , et Micythum adolescentulum quin- 
que talentis ad suam perduxit voluntatem , 
quem tum Epaminondas plurimum diligebat . 
Micythus Epaminondam convenit , et caussam 
adventus Diomedontis ostendit . At ille Diome- 
donte coram , Nihil , inquit , opus pecunia est ; 
nam si ea Rex vult , qua Thebanis sunt utilia , 
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sto di farlo gratis ; caso che poi volesse il con- 
trario, egli non ha oro nò argento.che sia tanto ; 
da che con tutte le ricchezze del mondo non 
cambierei l’ ardore , che porto alla mia patria . 
di te non mi maraviglio , che me uomo sco- 
nosciuto tentasti, e avvisasti ch'io fossi un altro 
te: ti perdono ; ma partiti di presente, accioc- 
ché tu non corrompessi alcun altro , non es- 
sendoti venuto fatto di corrompere me . Tu , 
Micito , rendi a costui il denaro , e tosto ; al- 
tramente ti darò in mano alla signoria . Diome- 
donte pregandolo di un salvocondotto , e di poter 
seco portarne le cose sue ; Questo , e’ disse , 
il farò , sì ; ma per riguardo mio , non tuo ; non 

♦M ' 

gratis facere sani pnratus ; sin autem contra- 
ria , non habet auri , atque argenti satis ; nan- 
que orbis terrarum diviiias accipere nolo prò 
patrice cari tate . te , qui me incognitum ten- 
tasti , tuique similem existimasti , non miror : 
tibi ignosco ; sed egredere propere , ne alias 
corrumpas , cum me non potueris . Tu Micythe 
argentum huic redde : nisi id confestim facis ,' 
ego te tradam magistratui . Hunc Diomedon 
cum rogaret , ut tuto exire , suaque quee attu- 
lisset , liccret efferre : Istud , inquit , faciam \ 
neque tua caussa , sed mea 5 ne , si tibi sit 
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forse essendo lu rubato, si dicesse che io t’ avessi 
tolto lutto ciò , che profferendolmi tu 5 non ho 
voluto pigliare. Ed a lui dimandò; Dove vuo’ 
tu andare? Ed avuto che in Atene; gli diè scorta 
per andarvi sicuro ; nè fu contento di tanto ; 
ma e lece opera per mezzo di Cabria ateniese 
(del quale ho toccato dianzi) che s’ imbarcasse 
senz’ essere offeso . Del suo disinteresse basti 
quest’ una prova : per certo io ne potrei porre 
in campo moltissime, ma egli è, da servar mi- 
sura ; da che in solo questo volume ho pro- 
posto rinchiudere le vite di molte illustri per- 
sone 7 le quali separatamente in assai migliaia 

pecunia adempia , aliquis'dicat , ad me ereptum 
pervenisse , quod delatum accipere noluissem . 
A quo cum queesisset , quo se duci vellet ; et 
ille Athenas dixisset , prassidinm dedit , ut 
eo tuto pervenir et ; neque vero id satis habuit ; 
sed etiam ut inviolatus in navem ascenderei , 
per Chabriam atheniensem ( de qùo supra men - 
tionem fecimus ) effecit . Abstinentice erit boa 
satis testitnoniiun : plurima quidem proferre 
possemus , sed modus adhibendus est ; quo- 
ninni uno hoc volurnine vitam excellentiuni vi- 
rorum cornplurium concludere constituimus , 
quorum separatila multis millibus versuum aom- 
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di versi da assai scrittori prima di me furono 
raccontate . 

5. E’ fu altresi bel parlatore per forma , che 
nessun Tebeo potea essergli pari nel dire : nè era 
mcn pronto nelle vibrate risposte che ne’ di- 
stesi discorsi . Ebbe detrattore un Meneclide pur 
tebeo a lui nella politica tutto contrario , par- 
lator sufficiente secondo uom tebeo . Perocché 
quella gente ha più di nerbo che d’ ingegno . 
Questi conciossiachè vedesse esser grande Epa- 
minonda in pratica di guerra , si mise a con- 
fortare i Tebei , che alla guerra antiponessero 
la pace , acciocché non si avesse ad aver biso- 
m 

plures scriptores ante nos explicarunt . 

r. Fuit et disertus t ut nemo Thebanus ei 
par esset eloquentia : neque minus concinnus 
in brevitate res ponderiti i , quam in perpetua 
oratione ornatus . Habidt obtrectatorem Mene - 
clidem quendam , indidem Tliebis , adversa- 
rium in administranda republica , satis exer- 
citatum in dicendo , ut Thebanum scilicet . 
Nanque illi genti plus inest virium , quam in- 
genti . Is , quod in re militari Jlorere Epami- 
nondam videbat , hortari solebat Tàebanos , ut 
pacem bello anteferrent , ne illius imperatoris 
opera desideraretur . fluic ille , Fallis , inquit , 
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gno dell* opera di lui. Al quale egli; Inganni 
' per chiacchiere i tuoi cittadini, ritraendoli dalla 
guerra ; da che sotto vista d’ozio lor procuri 
la schiavitù ; perocché con la guerra si acquista 
la pace . onde chi ne vuol godere lungamente , 
deve nella guerra addestrarsi • per la qual cosa 
se voi volete essere signori della Grecia , do- 
vete usare il campo non la palestra . Questo 
Meneclide similmente mordendolo, che non aves- 
se figliuoli , nè preso moglie , e soprattutto del 
suo orgoglio , perchè reputasse aver conseguito 
in guerra la gloria d* Agamennone ; Cessa,, gli 
disse , cessa o Meneclide d’appuntarmi della mo- 

verbo cives tiios , qiiod hos a bello avocar ; 
otii enint nomine servitutem concilias ; nam pa- 
ri tur pax bello . itaque qui ea diut ina voliuit 
frui , bello exercitati esse debent . q uare si 
principes Grcecice esse vultis , castris est vobis 
utendum , non palcestra . Idem ille Meneclides 
cum buie objiceret, qu>od liberos non haberet , 
neque uxorem duxisset , maximeque insolen- 
tiam , quod sibi Agamemnonis belli glori am vi- 
dero tur consecutus ; at ille , Desine , inquit , 
Meneclide , de uxore mihi exprobrare : nam 
nullius in ista re minus quam tuo , ufi con - 
silio volo . ( Habebat enim Meneclides suspicio - 
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glie ; clic io in questa bisogna da nessun altro 
men che da te vorrei essere consigliato. (Me- 
neclide era in sospetto d’ adulterio ) ^ Quanto 
poi al tuo credere , che io voglia ir pari ad 
Agamennone , t’ inganni 5 da che quegli con 
tutta la Grecia dalla sua non prese dopo dieci 
anni che sola una città ; quando io pure in un 
giorno , con sola la nostra città , misi in iscon- 
fìtta gli Spartani e liberai tutta Grecia . 

6. Il medesimo venuto all’ adunanza degli Ar- 
cadi , addimandando che e’ co’ Tebei si colle- 
gassero e con gli Argivi ^ in contrario un Galli- 
strato ambasciadore ateniese , il più eloquente 

nem adulterii). Quod autem me Agamemnonem 
cemularì putas ,falleris ; nanque ille cum uni- 
versa Grcecia vix decem annis unam cepit ur- 
be rn ; ego contra ex una urbe nostra dieque 
uno , tot am Grceciam , Lacedxmoniis fugatis , 
liberavi . 

vi. Idem cum in conventum venisset Ai • ca - 
dutn , petens ut societatem cum Taebanis , et 
Argivis Jacerent ; contra Callistratus A theni ca- 
si uni legatiti , qui eloquenti a ornnes eo prie- 
stabat tempore , postularci , ut potius amici - 
tiam scquerenlur Atticorum , et in oratione sua 

m 

multa { nvectus esset in Tfiebanos et Argivos 1 


\ 
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del suo tempo , facendo istanza che seguitas- 
sero anzi l’amicizia degli Attici, ed essendosi nella 
sua diceria forte scagliato contro i Tebei e gli 
Argivi , e avendo detto fra 1* altre cose’, avera 
gli Arcadi a porre mente di che fatta citta- 
dini avesse generato si 1’ una , sì l’ altra città r 
da’ quali potrebbero formar giudizio degli altri : 
Argivi essere stati Oreste e Almeone delle lor 
madri ucciditori : di Tebe essere Edipo, il quale, 
dopo ammazzato il padre , avea della madre avuto 
figliuoli . Quivi Epaminonda (avendo già riso- 
lute le altre calunnie) giunto che fu a que’ 
due vituperj , Io stordisco , rispose , della 
sciocchezza dell’attico oratore, il quale non si 

V 

in eisque hoc posuicset , animadvertere dehere 
Arcades , qual e s utraque civitas cives proc re - 
asset , ex quibus de ceteris possent judicare : 
Argivos enim fuisse Orestem et Alcmceonem , 
matricidas : Thebis (Edipum natum , qui cura 
patrem suum interfecisset , ex maire liberos 
procreasset . Hic in respondendo Epaminon- 
das ( cum de ceteris per or asset ) postquam ad 
illa duo opprobria pervenit , admirari se dixit 
stultitiam rhetoris attici , qui non animadv er- 
teci t , innocentes illos natos , domi scelere ad- 
misso , cum patria essent pulsi , receptos esse 

5 
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ricorda esser coloro nati innocenti , e , dopo 
commesso in casa il misfatto , di patria cac- 
ciati essere stati ricevuti appunto dagli Ate- 
niesi. Ma fuor d’ ogni espettazione la sua elo- 
quenza risplendette in Sparta , essendo in ufizio 
di amkasciadorc innanzi la battaglia leuttrica . 
Quivi essendo raccolti tutti gli ambasciadori 
de’ collegati , in pienissimo consesso , morse per 
forma la spartana tirannide , che con quell’ o- 
razione non fiaccò meno la potenza loro che 
si facesse eon la giornata di Leuttra . Da che 
allora adoperò (come appresso si vide) che gli 
Spartani fossero da’ collegati piantati . 

7. Che poi fosse paziente, e le ingiurie de’ 

♦M 

ab Atheniensibus . Scd maxime ejus eloquentia 
eluxit Sparto; legati ante pugnam leuctricam . 
Quo cum omnium sociorum convenissent legati , 
coram frequentissimo legationum conventu , sic 
Lacedmmaniorum tyrannidem coarguit , ut non 
minus illa oratione opes co rum concusserit , 
quam leuctrica pugna . Tum enim perfecit , 
( quod post appdruit) ut auxilio sociorum La- 
cedcemonii privarcntur . 

yit. Fuisse autem patientem , suorumque m- 
jurias ferentem c ivi uni ; quod se patria: irasci 
nefas esse ducerei 5 lieve sunt testimonia . Cum 
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suoi cittadini sostenesse (da che avvisava esser 
peccato corucciarsi contro alla patria) eccone 
testimonj . Non avendo voluto i suoi cittadini 
per invidia porlo in capo all’esercito, ed avendo 
scelto un capitano non pratico , per cui colpa 
tutta la oste a tale era ridotta , che ciascuno 
paventava della propria salvezza; perchè, recati 
da’ nemici agli stretti , erano assediati ; si co- 
minciò a desiderare la pratica di Epaminonda . 
ivi egli era privato, in uflizio di soldatello . Dun- 
que avendogli essi dimandalo ajuto , non tenne 
memoria delle ingiurie , ma liberato dall’assedio 
1’ esercito , salvo a casa il ricondusse. Nè ciò 
««v 

eum propter invidi ani cioes exercitui prccficere 
noluissent , duxquc esset delectus belli impe- 
ritus , cujus errore eo esset dcducta militarli 
multi ludo , ut omnes de salute pertirnescerenl ; 
quod locorum angustiis datisi ab hostibus ob- 
sidebantur ; desiderari coepta est Epaminomhe 
diligentia . erat enim ibi privalus numero mi- 
liti s . A quo eum peterent opera , nullam ad- 
hibuit memoriam contumelia , et exercituin ob- 
sidione liberatum , dornum reduxit incolumem . 
Ncque vero hoc semel fecit , sed siepi us . Ma- 
xime autem fuit illustre , cum in Peloponne- 
sum exercitum duxisset adversus Laceriamo- 
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fece sola una volta , ma molle . Il fatto più 
solenne però si fu , quando s* andò coll’ eser- 
cito nel Peloponneso contro gli Spartani , avendo 
due colleglli , 1* uno de’ quali era Pelopida uomo 
valoroso e forte . Quivi per calunnie degli av- 
versari essendo tutti e tre caduti in odio del 
popolo , e però tolto loro il comando , e po- 
sti altri pretori in loro vece ; Epaminonda a 
tal decreto non ubbidì , e confortò i colleglli 
a far lo stesso , e la guerra che avea im- 
preso , tirò j innanzi . Da che intendeva, che , 
ubbidendo egli , tutto P es ercito per imprudenza 
ed ignoranza de’ capi n' andrebbe in pezzi . V’era 
H* 

nios , haberetque collegas duos , quorum alter 
erat Pelopidas vir f ortis ac strenuus . Hic cum 
criminibus adversariontm omnes in invidiam 
venissent , ob eamque rem imperium his esset 
abrogatum , atque in eorum locum alii prce- 
tores successissent $ Epaminondas plebiscito 
non paruit , idemque ut faccrent , persuasit 
collegis , et bellum , quod susceperat , gessi t . 
Nanque animadvcrtebat , ubi id fecisset , to- 
tuin exercitum propter prcetorum impruden- 
tiam , inscitiamque belli pcriturum . Lex erat 
Thebis , qum morte multabat , si quis impe- 
rium diutius retinuisset , quam lege prxfinitfim 
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legge ili Tebe, che condannava nella testa chi- 
unque ritenuto avesse l’ uiìzio oltre al termine 
dalla legge posto . Ben vedendo Epaminonda es- 
sere stata cotal legge promulgata per ben dello 
stato , non volle rivolgerla a rovina della città ; 
e il comando ritenne quattro mesi più dell’ or- 
dinamento del popolo . 

8. Tornati che furono a casa , i suoi colle- 
glli furono di questo delitto accusati . a’ quali 
e’ permise che tutta su di lui riversassero l’ac- 
cusa , e mantenessero , da lui essere provenuto 
ch’alia legge non ubbidissero . Per la qual di- 
fesa , essi schifato il pericolo , non era per- 
♦M 

foret. Hanc Epaminondas curri reipublico con- 
servando caussa latam videret , ad perniciem 
civitatis conferre noi riiti et qnatuor mensibus 
diutius quam populus jusserat , gessit imperium. 

rm. Postqua m domum reditum est , colle- 
go ejus hoc, crimine accnsabantur . quibus ille 
permisi t , ut omnem caussam in se transfer- 
rent , snaquc opera factum contenderent , ut 
legi non obedirent . Qua defensione illis pe- 
ri culo liberatis , nemo Epaminondam respon- 
surum putabat , quod , quid diceret , non ha- 
beret . At ille in judicium venit , nihil eorum 
negavit quo adversarii crimini dabant , om- 
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sona die credesse Epaminonda doversi difen- 
dere r non avendo scusa da apporre . Ma egli al 
tribunal presentatosi non negò un minimo che 
di ciò che veniva da’ suoi nemici accusato, e 
confessò esser vero tutto il detto da' colleglli : 
nò ricusò di soggiacere alla pena dalla legge 
ordinata ; ma di sola una cosa li pregò , che 
nella sua condannagione scrivesscr cosi $ Epa- 
minonda è stato da’ Tebei nella testa condan- 
nato , perchè nella giornata di Leuttra gli ha 
forzati vincere gli Spartani , i quali , priachè 
egli fosse generale , nessun de'Beozi ebbe cuore 
di pur guardare schierati nel campo : e perchè 
in sola una battaglia non pur Tebe ha liberato 

niaque quce collega* dixerant , confessus est : 
neque recusavit quominus legis pcenarn su- 
birei ; sed unum ab bis peti vi t , ut in pcri- 
culo suo conscriberent ; Epaminondas a The- 
banis morte multatus est , quod . eos coegit 
apiul Leuctra superare Lacedccmonios , quos 
ante se imperatorem nomo Bicot iorum ausus 
Juit aspicere in acie : quodque uno preelio 
non solata Thebas ab inter itti retraxit , sed 
etiam universam Grceciam in libertatem vin- 
dicavit : coque res utrorumque perduxit : 
ut Thebani Spartani oppugnarent : Lacedcemo- 
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dall’ ultima rovina , ma ed ha messo in libertà 
tutta la Grecia : ed ha portato le cose degli 
uni e degli altri a tale , che li Tebei batterono 
Sparta ; ed agli Spartani non parve poco sal- 
vare la persona : nè ha posto giù le armi che 
prima, ristorata Messene, non avesse posto l’as- 
sedio alla loro città . Dette queste cose , co- 
minciarono tutti a fare festevoli risa , e non fu 
pure uno de’ giudici , a cui patisse il cuore di 
dargli voto nero . Così da una accusa capitale 
uscì con sua grandissima gloria . 

<). Questi ultimamente generale a Mantinea , 
schierato il campo , incalzando con troppo ca- 
lore il nemico, dagli Spartani riconosciuto, per- 

mi sntis haberent , si salvi esse possent : neque 
pr.us bellare destitit , quarti Messena constituta , 
urbem eornm obsidione clausit . Hcec cum di- 
xisset , visus omnium cum hilaritate coortus 
est , neque quisquam judex ausus est /erre suf- 
/raghan . Sic a j udi ciò capitis maxima discessit 
gloria . 

ix. Hic extremo tempore imperator apud 
Mantineam , cum acie instructa audacius in- 
starci hostibus , cognitus a Lacedcemoniis , quod 
in ejus unius pernicie patria sitam putabant 
salutem ; urdversi in unum impetum /ecerunt , 
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cliè giudicavano la salvezza della loro patria di- 
pendere dalla morte di solo lui $ tutti fecero im- 
peto addosso a lui solo , nè prima si ritiraro- 
no , che fatto macello di molti , videro Epa- 
minonda, fortissimameute combattendo cadere 
ferito da lungi di sparo . Per questa caduta al- 
lentarono alcun poco i Beozi ; nè però si par- 
tiron del campo , che prima non avessero rotti 
i nemici . Ma Epaminonda conoscendo d’ aver 
ricevuto mortai ferita, e in un medesimo do- 
ver di presente morire , se avesse fuori cavato 
il ferro , che dell’ asta gli era rirnaso -nella fe- 
rita ; Io ritenne finattautochè gli fu rapporta- 
to i Beozi aver vinto . Saputo che ebbe ciò , 
♦« 

ncque prius absccsseriuit , quain magna cceib 
factajnultisque occisis, fortissime ipsum Epami- 
nondam pugnantem,sparo eminus percussum in- 
cùtere viderunt . Hujus casu aliqiuintum retar- 
dati sunt Boeotii ; ncque tamen prius pugna ex- 
ccsserunt , quam repugnantes projligaruvt . At 
Epaminondas cum animadverteret , morliferwn 
se vulnus accepisse , simulque , si ferritn , quod 
ex bastili in corpore remanserat , extraxisset , 
animam statim amisswum ; usque et retinuit , 
quoad rcnuntiatum est , vicisse Boeotios . ld 
postquam audivit , Satis , inquii , vixi ; in- 
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Son vivuto , disse , abbastanza ; da che rauojo 
da nessun vinto . quindi trattosi fuori 11 ferro , 
di tratto mori . 

io. Questi non prese mai moglie: di che es- 
sendo appuntato da Pelopida , che aveva un fi- 
gliuolo scostumato , e dicendogli lui aver mal 
provveduto alla patria, non lasciandole figliuo- 
li ; Guarda , gli disse , che tu lasciandole tal 
figliuolo , non abbia vie peggio a lei provve- 
duto . ne’ mica a me può fallir discendenza , pe- 
rò che lascio una mia figliuola , la giornata di 
Leuttra , la quale è giuocoforza che non pure a 
me sopravviva , ma e che non muoja mai più . 

victus enim morior . tum ferro extracto con - 
festirn exanimatns est . 

x. Hic nxorem nunquam duxit : in quo cum 
reprelienderetur a Pelopida , qui filium habe - 
bat ìnfamem , maleque cum in eo patrice con - 
sulere diceret , quod liberos non relinqueret ; 
Vide , inquit , ne tu pejus consulas , qui ta - 
lem ex te natum relicturus sis . ncque vero 
stirps mihi potest deesse , nanque ex me na- 
tavi rolinquo pugnam leuctricam , qua: non 
modo mihi super stes , sed etiam immortali s sit 
necesse est • Quo tempore , duce Pelopida exu- 
les Thebas occuparutit , et prcesidium Lace - 
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Allorachè gli esiliati , capo loro Pelopida, s’ in- 
signorirono di Tebe , e la guarnigione sparta- 
na dalla rocca scacciarono , Epaminonda finat- 
tantochè si fé’ macello di cittadini , si tenne in 
casa, perchè *nè volca sostenere i cattivi, nè 
prender contro di loro le armi , per non mac- 
chiarsi del sangue de’ suoi . che funesta avvisa- 
va ogni civile vittoria . Ma egli medesimo dap- 
poiché a Cadmca fu messo mano a combattere co- 
gli Spartani , stette co* primi . Della cui vita e 
virtù avrò detto abbastanza , facendo al detto 
una giunta, che da nessuno si negherà; cioè, che 
Tebe, prima della nascita d’ Epaminonda e lui 
morto, fu sempre città soggetta: ed in contra- 

d(vmoniorum ex arce expulerunt , Epaminon- 
da. s , quandiu facta est ccedes civium , domi 
se retinuit , quod neque malos defendere vo- 
lebat , neque impugnare , ne manus suorum san- 
guine cruentarci . nanque omnem civilem vieto - 
riam funestata putabat . Idernque , postquam ad 
Cadmcam pugnari cuni Laccdannoniis ccepit , 
in primis stetit . Hujus de virtutibus vitaque 
satis crit dietim , si hoc unum adjunxero , 
quod nemo eat inficias ; Tfiebas , et ante Epa- 
minondam natum, et post ejusdem interi tum , 
perpetuo alieno paruisse imperio : contea ca , 
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rio , quando egli ebbe in mano il governo, fu 
donna di tutta la Grecia ; da che può racco- 
gliersi, che un uomo solo fu da più che una 
intera città . 

quandiu ille prcefuit reipublicce , caput fuisse 
totius Grada: 5 ex quo intelligi potcst , unum 
hominetn pluris quarn civitatem fuisse. 


IL FINE 

DELLA VITA DI EPAMINONDA 
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i. Pelopida tebeo, è noto più negli storici , 
che nella voce comune ; le cui virtù io non so 
come io me le sponga ; poiché temo , se io mi 
do a sciorinar i suoi fatti , non forse paia scri- 
vere una storia , che contare sua vita ; se sola- 
mente il fiore n’assaggerò , non s’abbia chiaro 
a conoscere da chi punto non sa di lettere gre- 
che , di che fatta uomo egli si fosse. Dunque 
mi studierò cessare (secondochò per me si potrò) 
1* una cosa e 1' altra , e sì alla noia rimedierò , 

MI 

i. Pelopidas thebanus , magis historicis 
quarti vulgo notus ; cujus de virtutibus dubi- 
to , quemadmodum exponam ; quod vereor , si 
res explicare incipiam , non vitam ejus enar- 
rare , sed liistoriam videar scribere ; si tan- 
tummodo summas attigero , ne rudibus lite- 
rariltn grcecarum minus lucide apparente quan- 
tus fuerit ille vir . Itaque ulrique rei occur- 
ram ( quantum poterò ) et medebor cum satie- 
tati , tum ignorando: lectorum . Phcebidas la- 
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sì all’ ignoranza di chi legge . Febida spartano 
menando gente d’ armi in Olinto , passando per 
Tebe si fe’ padrone di quel castello , che si 
chiama Cadmeo , a sommossa d’ una man di Te- 
bei che tenevano dagli Spartani , per potere più 
facilmente far fronte alla parte nemica . e que- 
sto di suo capo egli fece , non d’ ordine del co- 
mune . Perlaqualcosa gli Spartani il levaron via 
dell’ esercito , e il condannarono in denaro . nè 
per ciò il castello resero a’ Tebei ; perchè per 
le nate nimicizie giudicavano che meglio tor- 
nasse tenerli assediati , che liberarli . Da che 
dopo fatta la guerra del Peloponneso , vinta 

♦M 

cedcemonius cum exercitum Olynthum duce- 
ret iterque per Tkebas faceret , arcem op- 
pidi , qua: Cadmca nominatur , occupavit , im- 
pulsa perpaucorum Thebanorum , qui ad ver- 
sano: factioni quo facilius resistcrent , Laco- 
num rebus studebant . idque suo privato non 
publico fecit consilio . Quo facto eum Lace- 
dtcrnonii ab exercitu removerunt , pecuniaque 
multarunt . neque eo magis arcem Thebanis 
reddidcrunt ; quod susceptis inimicitiis satius 
ducebant , eos obsideri , quam liberari . Nam 
post peloponnesium bellum Athenasque devi - 
ctas , cum Thebanis sibi rem esse existima- 
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Atene , portavano opinione dovere aver faccenda 
co' Tebei , e sè essere i soli die avrebber cuore 
di tener fronte . Con tal divisamente aveano 
compartito i primi magistrati agli amici ; i capi 
dell’ altra parte quale ammazzato , quale man- 
dato a* confini : fra questi il nostro Pelopida , 
del quale ho cominciato a scrivere , bandito era 
fuori di patria . 

a. Costoro pressoché tutti s* erano ridotti in 
Atene non mica per starsi con le man giunte , 
ma per istudiarsi di racquistare la patria , come 
il destro ne avesse dato la sorte . Or , come 
parve tempo da ciò , d* accordo con que’ che 

bant , et eos esse solos , qui adversus resiste- 
re auderent. Hac mente amicis suis summas > 

potestates dederant ; alterius factionis princi- 
pes partim intorfecerant , alios in exilium eje- 
cerant : in qtiibus Pelopidas hic , de quo seri- 
bere exorsi sumus , pulsus patria carebat . 

//. Hi omnes fere Atbenas se contulerant , non 
ut sequerentur otium , sed ut , quemque ex pro- 
ximo locwn fors obtulisset , eo patriam recu- 
perare niterentur . Itaque curn tempus est vi- 
surn rei gerendee , communitcr cum bis qui Thc- 
bis idem sentiebant , diem dclegerunt ad ini- 
micos oppritnendos civitalemque liberandam 
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in Tebe aveano del loro partito , fermarono , 
per far man bassa de* nemici e la città liberare , 
quel giorno , in cui tutti uniti i principi erano 
usi spassarsela in conviti . Spesso da poca gente 
ebbero successo le grandi imprese ; ma certo 
non mai forze si poderose furono sbaragliate 
da si picciol principio. Da ebe tramanditi cospi- 
rarono dodici giovinetti, essendo cento tra tutti, 
non più , coloro die si cimentarono a tanto ri- 
sico • Da questo quasi nulla fu distrutta la po- 
tenza spartana. Imperciocdiè e portarono guerra 
all'altra parte , e in un medesimo agli Spartani , 
che erano i capi di tutta la Grecia* la tirannica 

cum , quo maximi magistratus simul consue- 
verant epulani . Magna sape res non ita ma- 
gnis oopiis sunt gesta ; sed profecto nunquam 
ab tam tenui initio tanta opes sarti projliga- 
tee . Nam duodeCim ùdolesoentuli coienmt ex 
his qui exilio erant mattati , cum ninnino non 
essent ampi iris centum, qui tanto se ojjèrrent pe- 
ri culo . qua paucilate percussa est Lacedamo- 
niorum potentia . Hi enim non magis adver- 
sariorum factioni , quam Spartanis eo tempo - 
re bellum intulerunt , qui principes erant to- 
tius Grada . quorum imperii majeslas , ne- 
,que ita multo post leuctricam pugnam , ab hoc 


Digitized by Googte 



) 83 ( 

prepotenza de’quali renne meno non molto dopo, 
nella giornata di Leultra per cotal principio* 
Or dunque que’ dodici , alla -testa de* quali Pelo- 
pida, usciti d’ Atene di giorno da potere essere 
in Tebe in sul vespro , acciocché non s’avesse a 
sospetto il lor viaggio , s’ uscirono vestiti da 
villani , con cani da caccia e le reti , I quali 
arrivati al disegnato punto , alla casa n’andarono 
di Carone , da cui era stato loro posto il giorno 
e ’l momento . 

3. Qui piace porre un incidente , comechè 
non abbia a fare col tema proposto ; quanta 
rovina soglia la presunzione arrecare • Concios- 

initio perculsa cecidit . Mi igitur duodecim, 
quorum erat dux Pelopidas , cum Athenis in- 
terdiu exissent , ut vesperascente cesio Thebas 
possent pervenire , cum canibus venaticia exie- 
runt , retia ferentes , vestitu agresti , quo mi- 
nore suspicione facerent iter . Qui cum tem- 
pore ipso quo studuerant , pervenissent , do- 
mum Charonis diverterunt , a quo et tempus 
et dies erat datus . 

ni. Hoc loco libet interponere t etsi sejun- 
ctum a re proposito est ; nimia fiducia quanta 
calamitati soleat esse. Nam magistratuum thè - 
banorum statim ad aures pervenit , exules in 
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stadie di tratto i magistrali di Tebe seppero 
della loro venuta . Ma egli , come coloro che 
erano tutti in sul bere e nelle vivande , dispre- 
giane per forma cosa di tanto rilievo , che nè 
si diedero pena di pur cercarne . S’ aggiunse 
un* altra cosa , che fé’ veder più chiaro la lor 
raattezza . Da Archia icrofante fu portata da 
Atene una lettera ad Archia, che di que’ dì era 
tl primo di Tebe , nella quale era scritta per 
minuto ogni cosa della partita de’bandili. la qua- 
le postagli in mano, stando lui già a tavola, si- 
gillata così com’era ponendosela sotto al cusci- 
no , Alle cose serie , disse , penseremo domani . 
Ma questi , essendosi ubriacati , a notte ferma 

♦M 

urbem devenisse . Iti illi , vino epulisqiie de- 
diti , usque eo despexerunt , ut ne queerere qui- 
dem de tanta re laborarint . Accessit etiam , 
quod magis aperiret eorum dementiam . Alia- 
ta est enim epistola Athenis ab Archia hiero- 
phante Archile , qui tuvn maximum magistra- 
tum Thebis obtinebat , in qua omnia de pro- 
fectione exulum scripta erant . quee cum jam 
accubanti in convivio esset data , sicut erat 
signata , in pulvinum subjicicns In crastinum 1 
inquit , différo res severas . At illi omnes , cum 
jam nox processi sset , vinolenti ab exulibus , 
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furono morii tutti da’ banditi sotto la guida di 
Pelopida • Le quali cose fatte , chiamata gente 
all’ armi e a libertà , non pur que’ di dentro , 
, ma ancora dalle campagne da tutte parti cor- 
sero in folla ; cacciaron della rocca la guarni- 
gione spartana ; liberaron d’ assedio la patria • i 
capi della presura del Cadmeo chi a morte 7 
chi mandarono a’ confini* 

4* In tempo cotanto fortunoso Epaminonda 
(come sopra detto è) finattantochò si combattè 
tra cittadini , zitto si stette 1 in casa • Questa 
gloria dunque della liberazione di Tebe tutta è 
di Pelopida : le altre pressoché tutte con Epa- 
minonda a mezzo • Da che nella giornata di 

duce Pelopida , sunt inter fedi . Quibus rebus 
confedis , vulgo ad arma libertatemque voca - 
to , non solum qui in urbe erant , sed etiam 
undique ex agris concurrerunt ; praesidium La - 
cedomoniorum ex arce pcpulerunt ; patri am 
obsidione liberarunt . audores Cadmece occu- 
pando , partita occiderunt , partim in exilium 
ejecerunt . 

iv.. Hoc tam turbido tempore ( si cut supra 
docuimus) E partii nondas , quo ad cum civibus 
dimicatum est , domi quictus fuit . Itaque hoc 
liberandarum Thebarum propria laus est Pe- 
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Leuttra , essendo Epaminonda generai coman- 
dante , egli fu capitano del fior della truppa , 
la quale mise in volta per lo primo la falange 
spartana* Si trovò ancora a tutti i fatti d'ar- 
me ; siccome quando quegli oppugnò Sparta , 
c’ resse una delle ale . Per rimettere al piò 
presto in piedi Messina si condusse in ufizio di 
ambasciadore nella Persia . In somma egli in 
Tebe fu la seconda persona; seconda però per for- 
ma , che non avea per primo altro che Epa- 
minonda* 

5. Egli ebbe però di dure disdette . Che da 
principio (sccondocbè è detto) bandito, non stet- 
te in patria : e volendo recare a signoria de’Te- 
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lopidre: ceterre fere omnes communes curri Epa- 
minonda . Nanque in leuctrica pugna , impe- 
ratore Epaminonda, hic fuit dux detector ma- 
nus , qute prima phalangem prostrai’ it Loco - 
nnm • Omnibus praeterea periculis ad fuit ; si- 
cut Sport am cnm oppugnavi ! , alterum tenui t 
corna : quoque AJessena celerius restitueretur , 
legatus in Persas est prnfectus . Denique hiec 
fuit altera persona Thebis ; sed tamen secan- 
do ita , ut proxima esset Epaminondce . 

r. Conflictatus autem est cum adversa for- 
tuna . Nam et initio ( sicut ostendimus ) exul 
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bei la Tessaglia , c avvisando sè dover esser 
bea sicuro sotto la guardia di ambasciadore , 
che sempre appo ogni gente era avuto in rive- 
renza , in un con Ismenta dal tiranno Alessandro 
da Fera, fatto prigioniero, fu imprigionato. 
Lai Epaminonda liberò , dando addosso co Ubar- 
mi ad Alessandro. Fatto ciò, non potè piò pa- 
cificarsi coll’ autore di tal ingiuria . Per questo 
confortò i 'febei a mettersi in ajuto della Tes- 
saglia , e loro dar mano a scacciare i tiranni . 
Della qual guerra essendo a lui dato il gover- 
no , messosi con gente cT armi a quella volta , 
veduto il nemico e attaccatolo fu tult’ uno . Nel 
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patria carni* : et cum Thessaliam in potestà* 
tem Thebanorum cnperet redigere , legationis - 
que jnre satis tectum se nrbitraretur , -quoti 
apnd orrmes gentcs sanctum esse consuesset , a 
tjrarmo Alexandre pherteo si miti vum fonema, 
compre/iensus , in vincala conjectus est . Hunc 
Epaminondas recuperavit , bello persequens Ale- 
xandrum . Post id factum , nunquam is animo 
piacari potuit in eum , a quo erat violatus . 
Jtaque persuasit Thebcmis , ut subsidio Alles- 
sali te proficiscerentur , tyrannosque ejus expel- 
lerent . Cujus belli cum ei stimma esset data , 
eoque cum exercitu profectus esset , non du- 
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quale attacco , scoperto ch’egli ebbe Alessandro , 
acceso d’ ira gli spronò contro il cavallo , e 
molto da’ suoi dilungatosi , lanci ottato da frecce, 
si morì» Questo però avvenne, essendo lui vin- 
citore; da che già avea piegato l’armata de’ ti- 
ranni . Di che avvenne che tutte le città di Tes- 
saglia lui morto onorarono di corone d’oro e 
di statue di bronzo , e di assai poderi i figli- 
uoli di lui. 

bitavit , simul ac conspexit hostem , confligere. 
Jn quo preelio Alexandrum ut anirnadvertit , 
incensus ira equum in eum conci t avi t , pro- 
culque digressus a suis , conjectu telorum con- 
Jbssus , cecìdit . Atque hoc secunda victoria ac~ 
cidit ; nam jam inclinatce erant tjrrannorum co- 
pia . Quo facto omn.es Thessalice civilates in- 
terfectum Pelopidam coronis aureis et statuii 
ceneis , liberosque ejus multo agro donarunt , 
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